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SEDE DEL IV SIMPOSIO
Il IV Simposio dei Cappellani delle Polizie d’Europa si è tenuto a:

Roma - Domus Mariae,

via Aurelia, 481 –  tel. 06/66000577.

PROGRAMMA  GENERALE
Domenica


ore 18.00
Apertura Simposio

1°ottobre




Saluti e presentazione delegazioni







Intervento inaugurale





ore 19.30
Cena





ore 21.00
Concerto corale di benvenuto

Lunedì




2 ottobre


ore 08.00
Colazione   








ore 09.00
Conferenza sulle tematiche (1^ e 2^)




ore 10.45
Intervallo





ore 11.15
Gruppi di lavoro





ore 12.30
Pranzo





ore 15.30
Conferenza sulle tematiche (3^ e 4^)





ore 17.15
Intervallo

ore 17.45
Gruppi di lavoro





ore 19.30
Cena all’Ordinariato Militare

Martedì







3 ottobre


ore 08.00
Colazione







ore 9.00
Gruppi di lavoro

ore 11.30
Deposizione corona al Milite Ignoto presso l’Altare della Patria

ore 12.30
Pranzo

ore 15.30
Presentazione e discussione sulla Bozza di Statuto del Comitato di Coordinamento

ore 19.00
Intrattenimento ippico - Carosello dei Carabinieri

Mercoledì


ore 07.00
Colazione




                    4 ottobre




Giornata culturale - ecumenica: Montecassino-Formia





ore 17.30
Rientro a Roma e serata libera

Giovedì


ore 08.00
Colazione






5 ottobre 


ore 09.00
Approvazione “Statuto” 

Scelta della Nazione ospitante del V
Simposio







Relazione conclusiva


ore 12.00
Pranzo di chiusura

TEMATICHE
L’argomento generale del IV Simposio

“Il Tutore dell’Ordine di fronte alle nuove culture  del III millennio” 

è stato trattato ed elaborato mediante  le seguenti relazioni:

1. Terzo Millennio: prospettive socio culturali e realtà spirituali;

Prof. Mario CHIAVARIO dell’Università di Torino.

2.      Il tutore dell’ordine al servizio della legge perché sia al servizio dell’uomo;

 Prof. Francesco Paolo CASAVOLA dell’Università di Roma.

3. 

 La professionalità del tutore dell’ordine ed il suo cammino di fede;

Prefetto Dott. Carlo MOSCA Direttore dell’Ufficio Centrale per
  gli Affari  Legislativi e le Relazioni Internazionali del Ministero dell’Interno.
4.
 Beati gli operatori di pace : il tutore dell’Ordine testimone e difensore dei valori cristiani;
S. Em.za il Card. Edward Idris CASSIDY, Presidente del Pontificio Consiglio per la 
Promozione dell’Unità dei Cristiani.
Contenuti

Prefazione:
 Dott. G. De Gennaro

Saluti:

Mons. G. Mani
Mons. E. Antonelli

Mons. V. Capogni

Prolusione:
Sen. G. Andreotti
Presentazione delle relazioni del mattino
Relazioni: 
Prof. M. Chiavario

Prof. F.P. Casavola

Presentazione delle relazioni del pomeriggio
Relazioni: 
Dott. C. Mosca
Card. E.I. Cassidy

Relazione finale dei Gruppi di lavoro

Presentazione della bozza di Statuto 

Statuto (ufficialmente approvato)
Relazione finale del Simposio

Sede, programma e tematiche del Simposio

Gruppi di lavoro

PREFAZIONE

del Prefetto

dott. Giovanni DE GENNARO
Capo della Polizia

Direttore Generale della Pubblica Sicurezza


Ho accolto con vivo piacere l’invito ad introdurre la pubblicazione degli atti del IV Simposio dei responsabili dell’Assistenza Spirituale delle Forze dell’Ordine europee , che si è svolto a Roma dal 1 al 5 ottobre 2000 con la partecipazione di delegazioni di undici paesi sul tema “Il tutore dell’ordine di fronte alle nuove culture del terzo millennio”.


Roma è stata l’ultima tappa di un percorso di ricerca e di confronto sulla natura e sulla finalità dell’azione di supporto morale e religioso a favore degli appartenenti alle forze dell’ordine, iniziato nel 1992 ad Atene e proseguito con gli appuntamenti di Francoforte del 1995 e di Parigi del 1998, al quale i cappellani italiani hanno offerto con generosità e spirito ecumenico un contributo di assoluto rilievo.


Il Simposio di Roma costituisce una testimonianza della volontà, ma anche della capacità, dei cappellani delle forze di polizia di aprirsi al dialogo ed al confronto per interrogarsi sul loro ruolo e sul fondamento della loro missione pastorale in una società attraversata da profonde contraddizioni e repentine trasformazioni che impone la ricerca di nuovi punti di riferimento e postula la necessità di un’etica “che non può accontentarsi di riproporre soltanto i comportamenti del passato”.


Appare oggi possibile realizzare l’obbiettivo, che ancora pochi anni fa sembrava una utopia, di costituire, in parallelo il processo di ampliamento e di consolidamento dell’Unione Europea, una rete di solidarietà e di comunicazioni tra religiosi che si trovano a vivere, pur se in realtà che presentano ancora profonde diversità, una comune esperienza spirituale ed umana che può sicuramente contribuire all’integrazione dei popoli e delle forze di polizia del nostro continente.


Una rete che troverà il suo prezioso nucleo fondante nel “Comitato di coordinamento”, composto da rappresentanti italiani, francesi, tedeschi e spagnoli, cui spetterà il compito di assicurare la continuità del lavoro comune che i Servizi di Assistenza Spirituale si sono impegnati a svolgere anche in preparazione dei successivi Simposi, che d’ora in avanti si svolgeranno con cadenza triennale.


Le donne e gli uomini delle forze dell’ordine italiane vivono questa iniziativa con interesse e partecipazione. Colgono in essa una preziosa opportunità di crescita umana e professionale e ne ricevono lo stimolo a riflettere sull’eticità della loro missione civile, sul significato dei codici deontologici e dei valori che debbono guidare ogni loro comportamento in servizio e nella vita privata per far si che non abbia mai a verificarsi che “un potere che è e deve essere al servizio della gente abbia a trasformarsi in un potere al servizio di se stesso”.

Oggi che all’orizzonte si profilano nuove ed ancor più insidiose minacce criminali che calpestano la dignità dell’uomo, come la tratta di essere umani, riportandoci a periodi storici lontani che credevamo definitivamente cancellati, appare ancor più attuale e condivisibile l’impegno del Simposio affinché le forze di polizia siano davvero al servizio della comunità e soprattutto delle fasce più deboli ed indifese e delle vittime dei reati in modo che l’operatore di polizia venga sempre di più visto come “il tutore della pubblica sicurezza e delle libertà”, come il garante imparziale dei diritti fondamentali della persona.


Desidero infine esprime al Cappellano Coordinatore Nazionale, Don Giuseppe Saia, sentimenti dì gratitudine e riconoscenza per la preziosa ed insostituibile opera di assistenza che i cappellani assicurano quotidianamente, con instancabile dedizione, al personale delle forze di polizia italiane, rinnovando con la loro quotidiana missione un legame antico ed indissolubile con le donne e gli uomini delle forze dell’ordine.

1 Ottobre 2000

Saluto di benvenuto di S.E. Mons. GIUSEPPE MANI

Arcivescovo Ordinario Militare per l’Italia

Sono lieto di accogliervi a Roma e di darvi il benvenuto per questo IV Simposio europeo. Vi accolgo a nome di tutti i cristiani che operano nelle Forze dell'Ordine e dei loro Cappellani.

L'attenzione con cui è stata preparata da loro questa vostra venuta è segno della nostra amicizia e del desiderio di avervi tra noi almeno per pochi giorni.

Non intendo anticiparvi niente su quello che è il tema del Simposio, posso però dirvi che l'Ordinariato Militare d'Italia ha da poco concluso un Sinodo, il suo Primo Sinodo, in cui è stato precisato che il compito del militare, come difensore della Pace e dei valori inalienabili dell'uomo, non può essere considerato un mestiere ma una vera vocazione che coinvolge totalmente anche la persona del Tutore dell'ordine.

Abbiano anche sottolineato che il compito dell'Assistente spirituale è di sostenere continuamente con la proposta di valori evangelici la missione di questi servitori dell'uomo.

In Italia i Tutori dell'Ordine sono molto amati dalla popolazione e la loro presenza è desiderata.

Con queste premesse credo che il vostro lavoro di questi giorni possa partire sicuro e vi auguro che possiate contribuire col vostro confronto e le vostre conclusioni a sostenere sempre più efficacemente il servizio di questi difensori dei valori facendo di loro anche dei testimoni. Auguri.

1 Ottobre 2000

Saluto di benvenuto di S.E. Mons. ENNIO ANTONELLI

Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana

Notando che questo Simposio è contiguo al Giubileo dei Vescovi (che avrà luogo da Venerdì a Domenica) spontaneamente mi sono chiesto se c'è qualche analogia tra il servizio dei Tutori dell'Ordine e quello dei Vescovi.


Mi è venuto subito in mente che "Vescovo" etimologicamente vuol dire "Sorvegliante": colui che sorveglia la comunità ecclesiale, colui che vigila sull'autenticità delle fede e della vita cristiana, il garante dell'autentica Tradizione apostolica. E perciò è evidente l'analogia con i tutori dell'ordine pubblico che vigilano sulla qualità della convivenza civile.


Certo è grande anche la differenza: da una parte si tratta della vita spirituale e della comunione ecclesiale e dall'altra si tratta di un'ordinata società civile; da una parte si tratta di alimentare, proporre e persuadere e dall'altra di reprimere anche con la forza. Però da una parte e dall'altra si tratta sempre di servire l'uomo e la vita comune tra gli uomini con la preoccupazione della verità e del bene.


La presenza dei Cappellani, che come sacerdoti sono i cooperatori dei Vescovi, in mezzo ai Tutori dell'Ordine mette emblematicamente in rilievo che per una convivenza civile, pacifica e fruttuosa, sono necessari sia verità e valori morali condivisi sia regole e leggi da osservare. Il cristianesimo esaltando la dignità di ogni persona umana dà solidissimo fondamento ai diritti civili che sono alla base di ogni giusta legislazione e di ogni autentico ordine sociale.


Gesù Cristo, che celebriamo nel Grande giubileo di quest'anno 2000, è davvero il Salvatore di tutto l'uomo: apre una prospettiva di eternità e dà consistenza alla vita terrena, personale e sociale; dona il centuplo adesso e poi nel futuro la vita eterna (cf Mc 10,30).


Vi auguro di cuore un proficuo svolgimento dei lavori, un'esperienza di fraterna amicizia tra voi e un rinnovato incontro con il Signore in quest'anno di grazia.


1 Ottobre 2000

Presentazione IV Simposio Europeo

di  Mons.  Vincenzo Capogni

Cari amici, confratelli nell’apostolato e tutori dell’ordine, eccoci riuniti a Roma per il 4° Simposio Europeo sulle “Chiese – Polizie – Stati”.


Innanzi tutto rivolgo un rispettoso saluto ed un grazie alle autorità religiose, politiche e delle Forze dell’Ordine, che hanno accettato l’invito di presenziare a questo Simposio:

· l’Ordinario Militare per l’Italia, S.E. Mons. Giuseppe MANI;

· il Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, S.E. Mons. Ennio ANTONELLI;

· il Senatore a vita Giulio ANDREOTTI;

· Il Capo della Polizia;

· Il Comandante Generale dell’Arma dei carabinieri;

· Il Comandante Generale della Guardia di Finanza;

· Il Prefetto Lepri Gallerano in rappresentanza del Capo della Polizia;

e a tutte le autorità e gli addetti militari, che hanno onorato con la loro presenza questa cerimonia di apertura.


Quindi un caloroso saluto a voi, delegazioni dei Paesi Europei, intervenuti a questo Simposio:

· la delegazione dell’Austria;

· la delegazione della Repubblica Ceka;

· la delegazione della Croazia;

· la delegazione della Finlandia;

· la delegazione della Francia

· la delegazione della Germania;

· la delegazione dell’Irlanda;

· la delegazione della Lettonia;

· la delegazione della Polonia;

· la delegazione del Portogallo;

· la delegazione della Spagna.

Sento anche il piacevole dovere in questo momento di rivolgere un saluto riconoscente a quanti hanno dato inizio a questi incontri e hanno successivamente permesso di arrivare a svolgere questa quarta edizione del Simposio.

Grazie ad alcuni delegati tedeschi, spagnoli e francesi, che hanno partecipato alle riunioni preparatorie di questo Simposio, dopo Atene, Francoforte e Parigi, oggi all’alba di questo terzo millennio ci accoglie Roma, una città segnata dal tempo e dalla mano dell’uomo. In questa città eterna, con la sua storia ed arte due volte millenaria, noi italiani vi diamo il benvenuto, dicendovi il saluto dell’antica lingua di Roma: “Ave amici, vobis salutem!”, nella certezza che ognuno di voi possa sentirsi un po’ come a casa sua.

Grazie quindi di essere venuti!

Passeremo qualche giorno insieme per confrontarci sul tema: ”Il tutore dell’Ordine di fronte alle nuove culture del terzo millennio” e le sue tematiche, riflettendo e confrontandoci su quanto ci verrà proposto nelle varie relazioni e trovare dei punti in comune, che serviranno da base e da riferimento per la formazione dei tutori dell’ordine e per la loro azione nello svolgimento della loro professionalità.

Nel Simposio di Parigi è stato sottolineato come l’Europa del terzo millennio sia alla ricerca dei punti di riferimento per rispondere alle esigenze che le vengono proposte da nuove situazioni, per cui è necessario riferirsi ad un’etica, che non può accontentarsi di riproporre soltanto i comportamenti del passato.

Oggi infatti, almeno in Europa, si avverte l’esigenza di inserire, accanto ai diritti “classici”, nuovi diritti, che derivano dalle “nuove caratteristiche della società moderna, soprattutto là dove queste ultime siano apportatrici di minacce alla persona umana: minacce che provengono anche da una secolarizzazione incontrollata, incoerente, tutta votata al progresso per il progresso , nemica della concezione cristiana della famiglia e timorosa della libertà religiosa.

Questo Simposio, nella prospettiva della unificazione delle Forze Europee dell’Ordine, si propone di offrire ai soggetti di tali Forze e ai rispettivi responsabili della loro formazione di base e permanente un aiuto etico-morale nel contesto europeo per meglio motivare la loro scelta e la loro vita professionale, facendoli sentire sempre più “tutori dell’ordine al servizio della legge, perché siano al servizio dell’uomo”.

L’incontro tra di noi ed il confronto, alla luce di quanto i vari relatori ci proporranno, serviranno senz’altro ad individuare nuove forme di evangelizzazione nel rispetto della propria appartenenza ecclesiale e a trovare le forme migliori di una azione comune per una formazione più idonea, in un’ottica ed in un’etica più europee e cristiane, perché i tutori dell’ordine possano assolvere sempre meglio la loro azione con professionalità ed obiettività. Così facendo contribuiremo tutti alla costruzione di una “casa comune europea” sempre più unita, sempre più solida, sempre più ricca delle sue diversità, riconoscendo e rispettando la molteplice validità delle diverse tradizioni spirituali ed imparando gli uni gli altri a farci reciproco dono delle nostre differenze.

Nel contesto di questo Simposio verrà esaminata inoltre la proposta di creare un “Comitato di coordinamento”, che dovrà essere istituito nell’ambito dei vari servizi di assistenza alla Forze dell’ordine Europee e dovrà affrontare le varie realtà che operano al loro interno.

Per la realizzazione di tale proposta, sollecitata già nel precedente Simposio di Parigi, sarebbe stata auspicabile una maggiore partecipazione dei Paesi, almeno della Comunità Europea. Ma sulla scia di quanto è avvenuto 50 anni fa, quando il 9 maggio 1950 Robert Schuman, Ministro degli Esteri francese, partendo da un primo nucleo della Federazione Europea, diceva con molta fiducia:” L’Europa non potrà farsi in una sola volta, né sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino innanzitutto una solidarietà di fatto”, che contribuirà a “istituire una Nuova Alta Autorità, le cui decisioni saranno vincolanti per…..i paesi che vi aderiranno e costituirà il primo nucleo concreto di una Federazione Europea”; anche noi dobbiamo convincerci che il Comitato servirà a dare una certa continuità a questi Simposi, a mantenere validi rapporti con i vari gruppi ed a fare quel primo passo concreto per un vero e valido coordinamento tra i responsabili della formazione etico-morale dei tutori dell’Ordine, costituendo un primo nucleo, a cui ci si augura che altri Paesi vorranno aderirvi.

Cari amici, in questi giorni saremo impegnati ad un atteggiamento di ascolto, quindi di riflessioni e valutazioni, infine di confronto. Sono sicuro che da questo ascolto, da queste riflessioni e da questo confronto ognuno di noi trarrà spunti ed elementi validi per il proprio lavoro a favore di coloro che sono chiamati ad operare per la tutela e la difesa dell’Ordine pubblico.

1 Ottobre 2000

Prolusione del 

Sen. Giulio ANDREOTTI *

all’apertura del IV Simposio Europeo:

“Chiese - Polizie - Stati”


Mi è stato detto, quando ho avuto l'invito a partecipare a questa inaugurazione - del quale ringrazio vivamente - che devo lasciare scritto il mio saluto. Obbedisco.


Il secolo ventesimo sarà ricordato con una differenziazione netta tra la prima e seconda metà. Due guerre mondiali e stermini di massa da un lato e la creazione della Comunità Europea con tutti gli sviluppi che tuttora si articolano, a partire dagli anni cinquanta.


Si tratta di tendenze generali, che non escludono l'esistenza di momenti positivi nel cinquantennio buio e di inquietanti crisi, alcune tuttora aperte e che il resto del secolo ha trasferito con tutta la loro pesantezza e spesso drammaticità.


Fallito per decisione del Parlamento francese il modello di difesa (la C.E.D), gli europeisti non si arresero. E nacque prima la Comunità del Carbone e dell'Acciaio e poi, con un disegno di unificazione dei mercati, la Comunità Economica Europea. Si partiva dall'aggregazione  degli interessi mercantili, con l'intento preciso di estendere man mano le aggregazioni a campi sempre più vasti, costituendo peraltro fin dagli inizi una assemblea politica rappresentativa dei sei popoli fondatori.


Contro ogni pessimismo e scetticismo la Comunità dilatava gradualmente il suo ambito e suoi contenuti, sia con intese intergovernative che preludono alla formale messa a fattor comune. In modo particolare è stata rilevante l'adesione dell'Inghilterra che doveva vincere più di altri una tendenza autonomista (anche se, va detto, non era certo facile il superamento dello storico steccato fra la Francia e la Germania). La Comunità a sei è divenuta una Unione a quindici, con la concreta prospettiva di un forte allargamento ulteriore. Il numero dei Paesi richiedenti porta sulla carta a poter far prevedere il raddoppio o quasi della mappa attuale.


Non è questa la sede per approfondire il tema generale della conformità degli ordinamenti e delle fisionomie nazionali: chiedendoci cioè se sia possibile per tutti i candidati raggiungere i requisiti base (i cosiddetti acquis comunitari) o se il favore per l'estensione non comporti una revisione riduttiva delle condizioni attuali. Resta anche il problema di quale sarà il comportamento dei Paesi esterni a questa ipotesi dell'Europa a trenta. Si può temere un orientamento ostile sul quale potrebbe suscitarsi una riedizione della filosofia di quelli che erano - impropriamente - chiamati "Non allineati". Qui si inserisce l'interrogativo del rapporto della   con la Russia; tema che si ripropone in parallelo anche per la Alleanza Atlantica.


Ineludibile è invece il riferimento alle molte strutture Europee che esistono a fianco dell'Unione: l'Unione Europea Occidentale, il Consiglio d'Europa, l'Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione, nata a rafforzamento dell'Atto di Helsinki che nel 1975 dette lento ma significativo avvio al superamento dei blocchi.


L'Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione Europea, anche se è un po' la Cenerentola delle strutture aggregative ha però due caratteristiche preziose: l'adesione di tutti gli Stati del Continente e la incorporazione europea degli Stati Uniti d'America e del Canada. Nell'ultimo Consiglio generale dell'OCSE  a livello Capi di Stato e di governo si è auspicata - sotto il trauma degli eventi balcanici - la creazione di una vera e propria polizia inter-europea, destinata a prevenire e, ove occorra, reprimere fenomeni tipo "pulizia etnica" che abbiamo visto come difficilmente si risolvano impegnando persino la NATO. E' una traccia che io spero vivamente venga coltivata.

* * *


Le relazioni del vostro simposio approfondiscono autorevolmente i temi specifici dell'apporto dei ministri del culto alla formazione e all'attività delle forze dell'ordine, le cui mansioni sono tra le più delicate della vita collettiva. Non sempre l'orientamento psicologico della gente è illuminante: si passa emotivamente dall'auspicio di norme severissime alla denuncia di un presunto carattere liberticida delle regole vigenti. Doloroso fu, più o meno trenta anni or sono, il periodo nel quale gruppuscoli eversivi si ispiravano e incitavano all'odio verso questi servitori dello Stato. Ricordo con tristezza l'assassinio di un agente di P.S. a Milano, seguito da cortei che scandivano una bestemmia civile: "Non uno, ma cento Annarumma". Tememmo in quel momento che le famiglie del sud da cui proveniva storicamente la gran parte di agenti, carabinieri e di guardie di finanza, avessero un moto di reazione interrompendo questa tradizione. E fu allora che si cercò di dotare lo Stato di un limitatissimo strumento difensivo, consentendo un fermo di polizia limitato ad un massimo di quarantotto ore. Contro questa legge, legata al nome del Guardasigilli onorevole Reale, presero posizione editoriali di grandi giornali e fu presentato anche un referendum abrogativo. Vero è che il popolo confermò la legge, ma ben sette milioni di italiani votarono perché fosse cancellata. Tra questi vi furono forse anche alcuni che, quando ci si trovava dinanzi a rapimenti di persone o altri delitti contro la sicurezza della vita, invocavano il ripristino - vietato dalla Costituzione della Repubblica - della pena di morte.


In questo oscillare di stati d'animo si muove il pendolo della pubblica opinione, di cui avvertiamo le punte contrapposte anche nel dibattito attuale su un provvedimento di clemenza (condono, amnistia o condono e amnistia) per il quale vi sono state sollecitazioni di diverso tipo: dal messaggio del papa alla comunicazione del Ministero di Grazia e Giustizia secondo la quale non pochi stabilimenti di pena sono stipati oltre la capienza definita tollerabile.


Accanto alla chiarezza delle leggi vigenti si pone la correzione di una prassi applicativa secondo la quale l'azione di polizia viene contraddetta da misure liberatorie che portano un certo numero di individui ad una continua rotazione dentro e fuori e dentro il carcere. Viceversa, vi è la necessità di radicare meglio nel cuore di tutti il valore della persona, nei suoi diritti e nei suoi doveri. Vi sono stagioni nelle quali sembra esistere l'illusione di ottenere pienezza di garanzie dei diritti senza una corrispettiva disciplina dei doveri. Una banca che erogasse solo crediti e non raccogliesse risparmi sarebbe destinata rapidamente al disastro. C'è purtroppo chi, totalmente sbagliando, ritiene che gli ordinamenti democratici assicurino automaticamente i diritti dei cittadini.


Gli scambi i idee che avrete nel corso del simposio, oltre ad approfondire, come ho già accennato, le linee di sviluppo dell'Europa unita, penso che potranno soffermarsi sull'aggiornamento del tipo di sacerdote addetto alla specifica cura di anime dei vostri settori. Del resto, in via più generale, il superamento della leva obbligatoria, comporterà modifiche anche nell'assistenza religiosa delle Forze Armate come tali.


Nessuno comunque dovrà dimenticare la storia dei cappellani militari, alcuni dei quali toccarono livelli di dedicazione e di eroismo da portarli tra i vertici dei decorati al valore.


Circa il vostro campo specifico di apostolato, vanno rilevati i grandi sforzi che nei suoi vari rami l'apparato della Sicurezza mette in campo.


Vi è però un rilievo al quale in questa occasione posso solo fare un fugace accenno: riguarda la fortissima percentuale dei reati che restano attribuiti ad ignoti. Ogni anno la Relazione del Procuratore Generale della Corte di Cassazione suscita uno sconcerto, aggravato da quello analogo provocato dalla mole sempre in aumento dell'arretrato nelle procedure giudiziarie civili e penali dei vari gradi. Era necessario farne un cenno, anche se lo sfondo prevalentemente etico della Vostra missione non comporta qui approfondimenti tecnico organizzativi che forse non sempre riusciamo a far considerare nelle stesse sedi proprie.


Le nostre strutture dovranno sempre più conformarsi alle sollecitazioni della cooperazione internazionale. La ormai vicina Conferenza indetta dall'ONU a Palermo dovrebbe segnare un momento importante anche per i confronti e per l'acquisizione di modi per ottenere una migliore conoscenza popolare di queste tematiche.


I compiti in ordine alla "sicurezza" che lo Stato deve affrontare sono sempre più vasti e profondi sia a tutela dei diritti umani cui si è sempre più sensibili sia per le connessioni extra-nazionali del crimine e quindi degli strumenti statali reattivi. Si sono segnate al riguardo tappe molto significative. Con soddisfazione (per essere in quel momento presidente del Consiglio dei Ministri) ho letto una dichiarazione fatta l'anno scorso, nell'Istituto Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri, dal Procuratore Generale Antimafia, dottor Pier Luigi Vigna: "Il 1991 è l'anno cruciale in cui il nostro Stato si organizza per reprimere le forme di criminalità organizzata. Pensate: gennaio del '91, legge sui collaboratori di giustizia e sui sequestri di persona; maggio 1991, legge sulla rilevazione delle operazioni finanziarie sospette, che possono nascondere fatti di riciclaggio; nello stesso maggio, si creano all'interno delle forze di polizia strutture e servizi centrali e interprovinciali destinati proprio alla repressione della criminalità organizzata; nel novembre, si crea la DIA, quindi un organismo di polizia interforze, mirato su quel particolare tipo di criminalità organizzata che è la criminalità mafiosa". Fin qui la citazione del Dott. Vigna.

* * *


La necessità di una cooperazione tra le polizie estere non credo trovi in tesi obiezioni. Il cammino però, se ha segnato qualche rilevante progresso ha tuttora bisogno di ulteriori integrazioni e coordinamenti. Speranze, obiezioni, ostacoli, successi: tutto è presente in questo campo, almeno da quel dicembre 1975 quando il Consiglio Europeo di Roma decise che i ministri dell'Interno degli Stati membri si sarebbero incontrati regolarmente per discutere i problemi del mantenimento dell'ordine e della sicurezza. Di qui, poco dopo, la creazione dei gruppi di lavoro denominati TREVI (neologismo che sintetizza il terrorismo, il radicalismo e la violenza internazionale).


Altra tappa rilevante avvenne nel giugno 1991 al Consiglio Europeo del Lussemburgo con la decisione di accelerare la preparazione di un ufficio investigativo criminale europeo di accertamento e di coordinamento delle attività informative di intelligence. Sei mesi dopo a Maastricht nacque l'Unità Europea Antidroga, che può considerarsi precorritrice della convenzione del 26 luglio 1995 (firmata a Bruxelles) istituiva l'EUROPOL, cui ulteriori accordi, tutti ratificati dal nostro Parlamento.


Sono state altresì approvate all'interno dell'Unione Europea - con il trattato di Amsterdam del 1° maggio 1999 - numerose modifiche statutarie in tema di cooperazione penale - giudiziaria e di polizia - delineando uno SPAZIO DI LIBERTA', SICUREZZA E GIUSTIZIA.


In tale spazio va assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro quest'ultima (art. 2 Trattato sull'Unione europea). Si tratta della concretizzazione della proposta formulata fin dal 1977 dal Presidente francese Giscard d'Estaing di creare uno "spazio giudiziario europeo". Di fatto la globalizzazione del crimine e l'internazionalizzazione delle organizzazioni criminali hanno obbligato gli Stati a non considerare più sufficiente limitarsi alla garanzia dell'ordine pubblico e della sicurezza interno. Quest'azione di contrasto, infatti, resta largamente inefficace senza forme di collaborazione sinergica con gli altri Stati.


In questa prospettiva, rispetto al contrasto alla criminalità, le nuove disposizioni non contengono più la limitazione ai suoi aspetti internazionali, riferendosi ora alla "criminalità" tout court. In secondo luogo, le nuove disposizioni prevedono che il contrasto non sia più soltanto rivolto alla criminalità "organizzata" ma menzionano la prevenzione e la repressione della criminalità "di altro tipo". In terzo luogo, nell'esemplificazione delle condotte illecite che rientrano nel genus criminalità, il Trattato modificato, nel ribadire la necessità di un contrasto al terrorismo, al traffico illecito di droga ed alla frode, sostituisce il mero riferimento alle "altre forme gravi di criminalità internazionale" (che figurava nel Trattato sull'Unione europea) con l'indicazione specifica della tratta degli esseri umani, dei reati contro i minori, del traffico illecito di armi e della corruzione.


Non mi indugio sulla materia, ma è ovvio che questo dilatato orizzonte, mentre offre potenziali accrescimenti di attività preventiva e repressiva, obbliga alla coerenza, sia all'allestimento delle strutture sia nella formazione degli uomini, che non si esaurisce nel campo tecnico.


Vi auguro, signori Cappellani, buon lavoro in queste giornate romane e per tutto il delicatissimo compito che avete scelto e che vi è stato affidato.

* Giulio Andreotti

Nasce a Roma il 14 gennaio 1919. Nel 1941 si laurea in Giurisprudenza  nell’Ateneo della sua città. Nel 1942 succede a Moro nella Presidenza della FUCI e qui conosce Mons. Montini (futuro Papa Paolo VI). Collabora con De Gasperi e Gonella alla Fondazione della Democrazia Cristiana e nel 1944 è nominato Segretario Nazionale del Movimento Giovanile DC. Due anni dopo è eletto Deputato e tale carica manterrà fino al 1997. Nel 1991 è nominato Senatore a vita. La partecipazione di Andreotti ai Governi della Repubblica Italiana rappresenta un record difficilmente superabile. Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dal 1947 al 1954, del Tesoro dal 1958 al 1959, della Difesa dal 1959 al 1966, dell’Industria dal 1966 al 1968, del Bilancio dal 1974 al 1976, degli Esteri dal 1983 al 1987, ha presieduto sette Governi dal 1972 al 1973, dal 1976 al 1979 a dal 1989 al 1992. E’ giornalista e autore di molti libri. Appartiene al Gruppo del PPE, ed è  membro della 3° Commissione Permanente (Affari Esteri, Emigrazione), e della Delegazione Italiana presso l’Assemblea dell’OSCE.
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Relazioni introduttive ai “Gruppi di lavoro”

Alcune note preliminari

di Don Giuseppe Saia

A - Una prima precisazione: perché questa scelta tematica?

Dopo varie e ponderate considerazioni, la Commissione preparatoria internazionale ha ritenuto preferenziale e prioritaria la seguente scelta tematica : “L’identità del Poliziotto di fronte alle nuove culture del 3° millennio”; consapevoli per un verso di rimanere nella continuità e complementarietà contenutistica dei precedenti Simposi, ma anche di non estraniarsi dalla grande riflessione antropologica, etica e teologica della cultura del millennio appena concluso, in particolare da quegli aspetti istituzionali e fenomenologici che l’Unione Europea ci pone sul tappeto, in tempi piuttosto ristretti. (1)
Il problema dell’identità, in particolare dell’identità religiosa(2), sembra un tema ricorrente nei periodi di transizione epocale; si direbbe che è tipico di un approccio piuttosto difensivistico della questione esistenziale: infatti in momenti di forte turbative interiore o di traumatiche pressioni esterne, la verifica del senso del proprio essere, come entità autonoma e distinta dalle altre, è un appello ineludibile e spontaneo(3).

E’ innegabile che le oggettive difficoltà politiche, giuridiche, ecc, di un comune cammino europeo abbiano creato e creino una reale deriva problematica, tanto nella sfera personale quanto in quella sociale; penso ad alcune sfide attuali, tipiche della cultura postmoderna, quali la secolarizzazione, la globalizzazione, la complessità degli stessi flussi migratori, oppure all’utilizzo indiscriminato dei potenti strumenti mediatici,  in particolare di Internet.

B - Una seconda precisazione: come lavorare? Quindi parliamo di metodo.

Non è intendimento di questo Simposio trasformarsi in Convegno, in Seminario o in Forum.

Plaudo ai confratelli Ortodossi, che hanno dato inizio a quest’esperienza, di aver scelto come forma assembleare “Il Simposio”, che ha una sua originalità, tipologica e metodologica.

Nell’antichità Greco-Romana il Simposio era la seconda parte del banchetto (convivium), cioè lo spazio riservato alla degustazione comune dei vini(4), alla libera esibizione dei carmi, alle chiacchiere, ecc.; chi non ricorda uno dei più celebri dialoghi di Platone, chiamato appunto “Il Simposio”. Quindi un momento di socializzazione e di scambio di esperienze, che cementavano le ragioni e le relazioni dei commensali. 

Questo vuole essere prioritariamente il metodo di lavoro da noi proposto, specie nei gruppi di studio, un metodo diremmo “induttivo”; per usare un vecchio aforisma (massima) della classicità: “dal fenomeno al noumeno”, dall’esperienza vissuta alla scoperta del principio normativo.

Quindi spazio alla creatività, alla fattualità delle esperienze personali, pastorali, etiche e spirituali, vissute dai delegati nei loro paesi. La sintesi poi dei fattori unificanti di queste esperienze probabilmente non sarà conclusa in questi giorni, ma rimarrà oggetto di attenta riflessione anche dopo il Simposio.

C - Un’ultima precisazione: i contenuti della sezione odierna.

Data la complessità della tematica del Simposio, la Commissione preparatoria ha pensato di proporvi un itinerario più circoscritto, più vicino alla tipicità professionale del Poliziotto ed alla nostra specifica missione pastorale.

Per abusare ancora di una parafrasi, potremmo dire: “Dalla deontologia alla spiritualità: quale identità per il Poliziotto Europeo?”

Ed allora ecco definirsi i due momenti del lavoro odierno:

· in mattinata: partiremo, in chiave istituzionale, dal quadro politico-giuridico europeo (in atto ed in fieri) e dalla professionalità del Poliziotto.

· Nel pomeriggio: andremo poi alla ricerca degli elementi fondativi e fondanti una spiritualità religiosa/cristiana, specifica del Poliziotto.

Relazioni del mattino

Per i lavori di stamani, siamo lieti di poter fruire del contributo di due illustri ospiti, che anticipatamente ringrazio per la loro cortese disponibilità  e  collaborazione: 

· il Prof. Mario Chiavario, Ordinario di Procedura Penale all’Università di Torino, 

· il Prof. Francesco Paolo Casavola, Costituzionalista e Storico del Diritto Romano.

(Trovate nella cartella un profilo personale più dettagliato ed appropriato del loro ruolo accademico e professionale).

Chiedo venia se il tempo a disposizione per le relazioni è un po’ avaro e quindi obbligherà i signori relatori forse ad una metodica più assertiva che discorsiva.

Al tempo stesso tengo a precisare che gli interventi dei signori Delegati, alla fine delle relazioni, dovranno essere brevi e tendenti a chiarire quegli aspetti non sufficientemente recepiti.

Note: 

1)  Mi riferisco a titolo esemplificativo : 

alla bozza della “Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione Europea” redatta recentemente (12/09/2000) dalla Convenzione (organo composto da 62 membri delegati della U.E.), quasi una costituente per la comunità europea; questo documento sarà definitivamente proposto all’approvazione del Consiglio Europeo il prossimo 07/12/2000 a Nizza.

All’entrata definitiva dell’ Euro, nella seconda metà del 2001, quale ulteriore fattore unificante per la Comunità Europea.

2) C’è un nutrito filone bibliografico su questo tema : solo mi permetto i segnalarvi il numero 2/2000 della nota rivista internazionale “ Concilium”.

3) Dall’etimo della parola “identità”: “id”(vedere), “entos” (dentro), “entitas” (essenza di un ente; termine latini tardo medievale). Complesso di dati caratteristici e fondamentali che consentono l’individuazione e l’autenticità personale. In filosofia è il primo dei principi della logica; seguito dal principio di contraddizione e dal principio del terzo escluso.

4 ) Dall’etimo: “sun” (insieme),  “pino”  (bere).

2 Ottobre 2000

Intervento del 

Dott. Mario CHIAVARIO *
Professore Ordinario di Procedura Penale 

alla Facoltà di Giurisprudenza

dell’Università di Torino

sul tema:

Prospettive socio-culturali e realtà spirituali 

(analisi verso il terzo millennio)


1. - Il titolo che gli organizzatori hanno assegnato alla mia relazione sembra fatto apposta per suscitare grandi aspettative, per soddisfare le quali non credo proprio di essere io la persona più adatta.


Ho pensato di aiutarmi ricorrendo a quel testo molto attuale, che ha già citato don Saia e che è destinato, penso, a diventare un punto di riferimento comune per l’Europa di domani: quella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, ancora in fase di progetto, ma, probabilmente, ormai nella fase di avvio della messa in pista di lancio.


Non mi dilungo sull’aspetto pur giustamente richiamato da don Saia, ossia sull’opportunità di inserire, in quel documento, un riferimento al cemento anche religioso come costitutivo della storia d’Europa. Ricordo un’analoga discussione all’Assemblea costituente del 1947, quando un uomo stimato da tutti (credenti e non credenti) come Giorgio La Pira finì, sebbene a malincuore, col non insistere sulla sua iniziale proposta di richiamare il nome di Dio nella Carta fondamentale della Repubblica italiana. Vorrei allora limitarmi a dire che la questione mette in luce una certa difficoltà a far intendere per il verso giusto proposte del genere: e, ciò, non soltanto per la pur innegabile presenza, di fronte a noi, di atteggiamenti di pregiudiziale rifiuto; ma anche e soprattutto perché riesce oggettivamente disagevole sintetizzare un’aspirazione più che legittima in formule che non sappiano di rivalsa o di rivendicazione, atte dunque più a dividere che a unire, quando non a stimolare strumentalizzazioni tali da snaturare quanto pur vorrebbe dare un “supplemento d’anima” a costruzioni che tutti dicono di non voler ridurre a operazioni economiche. A mia modesta opinione, il farne motivo di un muro contro muro sarebbe, non tanto tatticamente sconveniente (non è questo il punto più importante, per un cristiano), quanto contraddittorio proprio con i valori, in nome dei quali quelle proposte vengono avanzate con retta intenzione. Tutto ciò, beninteso, non ha nulla a che fare con vere o supposti sentimenti d’inferiorità di noi, cristiani di oggi, e tantomeno con vere o supposte vocazioni a un’avvilente e vergognosa mimetizzazione.

2. – Lasciate comunque che prenda spunto da altri aspetti che credo siano comunque fuori discussione: richiamati, questi, nel preambolo della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, come indiscussi e indiscutibili valori fondanti per la costruzione di un’Europa, cui si possa guardare con più ottimismo di quello che caratterizza il passato e il presente.


Si definisce l’Unione come fondata sui principi indivisibili ed universali della dignità degli uomini e delle donne, della libertà, dell’uguaglianza e della solidarietà. Si dice che la nuova Europa deve riposare sul principio di democrazia e sullo stato di diritto. Si dice ancora che l’Unione deve contribuire allo sviluppo di questi valori comuni nel rispetto della diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli europei.


Si parla ancora di libera circolazione delle persone, oltre che dei beni, dei capitali e dei servizi. Si individua come fondamentale per l’Unione il compito di rafforzare la protezione dei diritti fondamentali alla luce dell’evoluzione della società, del progresso sociale, degli sviluppi scientifici e tecnologici.


Credo che ci sia qui, forse, l’eredità migliore di questo nostro secolo che sta finendo; di questo secolo XX, pur caratterizzato da tante tragedie e da tante brutture: è quell’eredità che sin dalla seconda metà del secolo (con la Dichiarazione universale del 1948) si è tradotta, per la prima volta nel corso della storia umana, in riconoscimenti internazionali, appunto, di alcuni diritti fondamentali da tutelare nelle persone in quanto tali; e non soltanto in quanto appartenenti ad una certa nazione, ad una certa razza, a una certa religione.


In questo quadro mi sembra molto positivo che si possa collocare anche la vostra riflessione, come mi pare di capire dal titolo generale latino (più che da quello italiano) dell’intero simposio, che associa strettamente i riferimenti alla “publica securitas” e alla “libertas”.


Mi piace questo titolo, e non perché io sia un cultore professionale di lingue morte: non è il latino in sé, ad affascinarmi. Mi piace il binomio, con cui i “tutori dell’ordine” vengono indicati più comprensivamente, mi pare, e più apertamente, come tutori sia della pubblica sicurezza sia della libertà.


E’ lo stesso riferimento congiunto alla sicurezza e alla libertà, che non a caso troviamo proprio in cima all’insieme dei diritti che si vogliono garantiti nella nuova carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, così come “libertà e sicurezza” sono menzionate insieme nella Convenzione europea dei diritti dell’uomo: quella convenzione firmata a Roma proprio 50 anni fa, e che è tuttora un riferimento vincolante per gli Stati del Consiglio d’Europa, quindi per un ambito ancora più largo di quello dell’Unione Europea. L’art.6 del progetto della nuova carta dice: ”Tutte le persone hanno il diritto alla libertà e alla sicurezza”, ma la medesima dizione appare già nell’art.5, appunto, della Convenzione Europea.


3. – A questo punto, non vorrei però dare l’impressione di una oleografia ottimistica, come se volessi descrivere l’idilliaco quadro di un mondo o anche soltanto di un’Europa dove la gente vive normalmente in totale libertà e in assoluta sicurezza e si trattasse soltanto di badare a che questi standard non diminuiscano. 

Sappiamo tutti, invece, che i diritti umani, in particolare la sicurezza e la libertà, non sono forse mai stati tanto minacciati e tanto calpestati come in questo secolo e in questi anni, in queste settimane e in questi giorni. 

In molti paesi del mondo, i diritti umani sono del tutto conculcati da regimi dittatoriali che mette in prigione o manda a morte chi li rivendica e li difende; e sono altresì messi in pericolo da gruppi eversivi di criminalità organizzata, che fungono spesso da contro-poteri delinquenziali.


Al tempo stesso ci colpiscono fenomeni molto più complessi, che pongono in evidenza, a loro volta, gravi o gravissime lesioni dei diritti umani, nell’esplosione di intolleranze, di terrorismi, comunque di violenze, e che però rimangono molto più difficili da classificare e da valutare, perché spesso si legano a movimenti di liberazione sociale o comunque a dolorose vicende che hanno origine in precedenti operazioni, spesso secolari e tuttora non esaurite, di sfruttamento di popolazioni o di gruppi etnici o sociali da parte di altri gruppi o di altri popoli, ivi compresi quelli che, nel loro interno, sono –o dicono di essere- in prima fila per la tutela e la promozione dei diritti umani.

E’ certo un fatto che nuovi problemi per la libertà e per la sicurezza –ma, insieme, fortissimi interrogativi sul senso stesso dell’impegno dei nostri paesi per la democrazia e per la solidarietà- vengono già dal semplice accentuarsi della mobilità delle persone al di là dei confini delle nazioni, con immigrazioni massicce e spesso clandestine, non di rado veicolate e sfruttate dalla criminalità transnazionale: fenomeni che -non dimentichiamolo mai, nel momento in cui tutto ciò viene a turbare gli equilibri del nostro mondo occidentale- sono, alla base, determinati essenzialmente da enormi squilibri economici, sociali, culturali, i cui primi responsabili sono i popoli globalmente ricchi (ma non privi, sul loro stesso territorio, di sacche di povertà su cui anche le nuove lotte tra poveri finiscono per scaricarsi …); fenomeni, però, che indubbiamente pongono dei problemi di gestione, di fronte ai quali sono sin troppo facili, ma altrettanto negativi, due atteggiamenti.

C’è infatti quello che chiamerei l’atteggiamento del puro e semplice ideologismo dilettantesco, abbondante in teorizzazioni ma che nel concreto non va al di là delle prediche per un’accoglienza di pura facciata, a parole, a tavolino. E c’è -altrettanto facile- l’atteggiamento di sostanziale chiusura, nel nome di una identità: ma non di quell’identità di cui parlava don Saia, che è attaccamento a quanto, senza rifiutare il dialogo e l’accettazione dell’altro, rende tutti più autentici; ma è piuttosto pura e semplice espressione di egoismi nazionali, razziali, religiosi. Oggi, di fronte all’aggressività di certe culture, presenti soprattutto nel mondo islamico (ma da non confondere una volta per tutte, con condanne indiscriminate e senza appello, con quel mondo), è forte la spinta a rispondere allo stesso modo, dimenticando che la civiltà occidentale, con l’aiuto dell’ispirazione cristiana, ha acquistato una dimensione in qualche modo universale proprio in quanto ha accettato “l’altro da sé”, superando –ma vedendola sempre riemergere anche nel suo seno- la tentazione della intolleranza propria, magari mascherata da reazione all’intolleranza altrui.

Sono comunque fenomeni, questi, che vanno affrontati, che vanno gestiti al di fuori di una illusoria sensazione che basti aver proclamato certi diritti universali, che basti aver detto di perseguire certi obiettivi, perché questi possano essere considerati realtà.


Certamente la sicurezza, la libertà, i diritti umani, la solidarietà, la stessa democrazia, lo stesso fondamento dello stato di diritto non sono qualcosa che possiamo dare già per acquisito. Sono obiettivi ancora sempre da perseguire. Sono obiettivi da perseguire con fermezza, con coraggio, con fiducia anche; ma nella consapevolezza lucida che, appunto, sono tutt’altro una conquista ormai fuori discussione.

Ed è vero, come dicevo prima, che è pur sempre importante che nel secolo che sta finendo l’umanità, per la prima volta nella sua storia, abbia saputo mettere sulla carta certi diritti, che diventano così un impegno per coloro che li hanno sottoscritti, un impegno il cui mancato rispetto li pone davanti a tribunali e non solo davanti al tribunale della storia. E’ però altrettanto vero che proprio il fatto che questi diritti siano così solennemente proclamati, così solennemente scritti, rende più forti le frustrazioni, rende più forti le aspettative nella gente comune, nei popoli, di fronte al panorama di violazioni di diritti fondamentali, che vengono quotidianamente perpetrate.


4. - Adesso permettetemi di scendere, sia pur da profano rispetto alle vostre professionalità, a qualche considerazione più specifica, che peraltro rimetto alla vostra riflessione, alla vostra discussione di protagonisti di questo simposio, vuoi in quanto persone chiamate ad essere direttamente tutori della sicurezza e della libertà, vuoi in quanto persone cui si fa carico della cura spirituale dei primi.


Certo, sicurezza e libertà –ma, più in generale, rispetto e promozione dei diritti umani- costituiscono l’oggetto di un impegno per tutti i cittadini di uno stato democratico: dunque, per tutti i cittadini di un’Europa, che vuole fondarsi su questi valori. Per voi, tuttavia, mi pare costituiscano oggetto di un impegno più specifico, per una tutela e per una promozione attiva nel quadro di quella legalità, che è un punto di riferimento essenziale per tutti, ma che lo è in modo particolare per chi svolge una determinata funzione, come quella di cui stiamo parlando.


In questo lavoro, in questa funzione, in questo compito, penso che non dobbiamo nascondere che esistono anche dei rischi: non solo i rischi per la vita, per l’incolumità personale che so ben essere intrinsecamente accentuati per chi accetta di svolgere quella funzione; ma rischi e tentazioni di altro genere, che possono portare, anche involontariamente, il personale delle forze di polizia a comportamenti e a risultati addirittura opposti a quelli che dovrebbero essere metodi e obiettivi fondamentali della loro attività.


Voglio sperare che nei nostri paesi non siano attuali i più macroscopici tra quei rischi, che peraltro la nostra stessa storia (anche non remota) e comunque l’”oggi” stesso, in tante parti del mondo, ci dicono poter essere sempre molto concreti, molto incombenti. 


Penso che non ci siano, per l’oggi e per il domani, le condizioni perché delle forze di polizia diventino, nella nostra Europa, strumenti di dittature feroci. Più insidiosa - e mai abbastanza esorcizzata, sotto ogni cielo e in ogni ambiente (penso al mio stesso, piccolo mondo accademico, per quel poco di potere che ha …) - un’altra tentazione: quella di trasformare un potere, che è e deve essere al servizio della collettività, in un potere al servizio di se stesso. 


Sono pericoli che la storia e anche il presente in tanti paesi ci dicono non essere, purtroppo, fuori dal mondo. Credo che però, nei nostri paesi, sia forse più attuale un rischio, se volete una tentazione - scusate l’espressione - più ambigua, anche se (o forse proprio perché) più comprensibile: quella di non badare ai mezzi nel rispondere a richieste -pressanti e a loro volta ancora più comprensibili da parte dell’opinione pubblica- di una lotta senza quartiere a una criminalità sempre più aggressiva, sia essa di grande o piccola taglia. A’ la guerre comme à la guerre… o –come diceva Machiavelli- “il fine giustifica i mezzi”? …


5. – A questo proposito, prendo spunto da due sentenze molto recenti della Corte europea dei diritti dell’uomo, che è chiamata ad applicare proprio quella Convenzione di cui si parlava poco fa. 

Sono decisioni che riguardano due Stati (uno è il mio Paese), i quali peraltro hanno fatto e fanno molto, credo, per la tutela e la crescita dei diritti umani.


La prima è una sentenza del luglio del 1999, e riguarda una persona che lamentava violenze subite in Francia durante un processo a suo carico per spaccio di droga. La Corte, senza entrare nel merito delle accuse che a loro volta pendevano sul capo di tale individuo, è arrivata a definire “torture” i maltrattamenti inflitti – e, a quanto si è potuto accertare, davvero pesantissimi e per certi versi rivoltanti- inflittigli da alcuni appartenenti alle forze di polizia francesi, sottolineando che questi ultimi erano stati puniti in maniera troppo blanda nel loro Paese. La Corte ha ricordato in questa sentenza come anche nelle circostanze più difficili, come quelle imposte dalle necessità della lotta contro il terrorismo e il crimine organizzato, la Convenzione di tutela dei diritti umani proibisca in termini assoluti la tortura e le pene o i trattamenti inumani o degradanti, senza prevedere eccezione alcuna.


La seconda pronuncia, ancora più recente, dell’aprile 2000, riguarda l’Italia. Qui si trattava di un processo per associazione mafiosa: a sua volta, dunque, un processo particolarmente difficile; e, anche qui, la doglianza, da parte di uno degli imputati del processo, era di maltrattamenti ad opera di personale di polizia. In questo caso la Corte non ha constatato in positivo delle torture o dei trattamenti inumani o degradanti, per mancanza di un’adeguata documentazione da parte del ricorrente. Ha tuttavia condannato egualmente il mio Paese, perché ha ritenuto non si fossero fatte indagini sufficientemente accurate di fronte alle denunce di maltrattamenti ripetutamente avanzate dalla persona in questione.


Da parte della Corte europea c’è stato, in questo caso, un atteggiamento molto rigoroso, perché si è condannato uno Stato pur ammettendosi di non avere una prova specifica che dei maltrattamenti ci fossero stati; ma essa ha ritenuto che uno Stato di diritto, quando vengono denunciate cose di questo genere, debba fare inchieste approfondite ed effettive (il che non sarebbe stato fatto), pena il vedersi pur sempre censurato per un comportamento lesivo di un diritto fondamentale come l’integrità da trattamenti inumani o degradanti. 

Sia ben chiaro che né in un caso né nell’altro risulta essere stata messa sotto accusa una intera organizzazione di polizia. Si tratta tuttavia di moniti autorevolissimi ed eloquenti, a conservare il senso del limite, quanto all’uso dei certi mezzi,  anche nella lotta al crimine più feroce: e, questo, proprio se non si vuole che sia il metodo del crimine a vincere, se non altro nell’obbligare a scendere sullo stesso suo piano.

6. – Non si pensi che, con quei moniti, si voglia indirizzare qualche subdolo invito a una maggiore arrendevolezza di fronte ad una criminalità particolarmente insidiosa, particolarmente feroce, particolarmente lesiva dei diritti fondamentali delle persone, quale è quella del mondo del traffico internazionale di droga..


Non è certamente un invito ad abbassare la guardia. Del resto, nella giurisprudenza della Corte europea, ci sono altre sentenze che ci dicono che la  stessa applicazione delle garanzie fondamentali del processo, e in particolare la stessa gestione del diritto di difesa di ogni imputato, devono tener conto della specifica virulenza e delle peculiari risorse che sono proprie della criminalità del nostro tempo, e in particolare delle centrali delinquenziali organizzate: insomma, le garanzie non devono diventare grimaldelli nelle mani della delinquenza, e in particolare della delinquenza organizzata.


Cito un’altra sentenza (del 1996, questa) la quale ci ricorda che nei processi penali che vedono implicata la criminalità non ci sono soltanto -come pur, evidentemente, ci sono- i diritti delle persone sotto processo, ma si deve tener conto anche dei diritti di altre persone, in particolare delle vittime dei reati, che vanno a loro volta tutelati. 

Questa sentenza, al di là della soluzione che ha dato ad un problema particolarmente controverso come quello della possibilità dell’uso di testimonianze anonime (per proteggerne gli autori contro ritorsioni, appunto, della delinquenza organizzata), dice una cosa estremamente importante da un punto di vista generale. Dice che nello stesso concetto di “processo giusto” -che molte volte viene rivendicato soltanto per affermare il diritto dell’accusato nei confronti dell’autorità di pubblica sicurezza, della polizia giudiziaria, della magistratura- è insita una esigenza di tutela dell’incolumità e degli altri diritti dei testimoni e delle vittime dei reati. 

Insomma, sono gli stessi principi del “processo giusto” a imporre che, laddove necessario, persino l’interesse fondamentale alla difesa processuale dell’imputato debba essere, non certo soppresso, ma equilibrato con gli interessi dei testimoni da proteggere e con gli interessi delle vittime.

Quindi, beninteso, anche le sentenze che ho letto in precedenza –con il loro fermo “altolà” a torture e a trattamenti inumani o degradanti a carico, fosse pure del peggiore delinquente- vanno lette insieme a queste ultime: insieme ai moniti, contro il pericolo che si oltrepassino certi limiti e si snaturi la stessa tutela della sicurezza e delle libertà, ci sono dunque –e per niente affatto in contraddizione con i primi- gli incoraggiamenti, a non abbassare la guardia e a non confondere le garanzie con il loro abuso.


7. - La riflessione, quindi, non deve essere condizionata da timori, da falsi pudori, da paure dell’approfondimento.

Non spetta a me individuare le piste, i settori di questo approfondimento. Né mancano a voi le possibilità di esemplificare, con riferimenti specifici nella vita professionale, nella vita della cura spirituale, che vi è di fronte. 

Basti pensare ai problemi enormi posti dalla gestione delle frontiere: una gestione che dovrebbe essere anzitutto ispirata a una solidarietà, a una accoglienza che non sia dilettantistica e sulla pelle degli altri (e perciò sia commisurata alle risorse che si è in grado di offrire e di ricevere), che tenga conto delle esigenze della legalità e che insieme non sia frenata da quelle chiusure che contrastano con lo spirito più genuinamente europeo.

Penso anche ad altri aspetti, forse meno complessi dal punto di vista delle tensioni e dell’equilibrio tra i valori in gioco, ma –credo- altrettanto complessi sul piano della gestione concreta: mi riferisco alle enormi brutture che si sono dischiuse, anche per la possibilità di un uso “a tutto campo” di mezzi tecnologici, per lo sfruttamento  e il commercio delle persone, in particolare dei bambini e delle donne. 


Credo che anche a questo proposito l’esigenza di collaborare nel modo più efficace per stroncare certi fenomeni e per perseguire severamente i colpevoli debba andare di pari passo con la resistenza alla tentazione di risolvere sbrigativamente i problemi, come accade quando si dà in pasto alla gente un colpevole ad ogni costo. Il resistere alla tentazione di trovare comunque una soluzione veloce e di trovarla nei modi più sbrigativi non è incompatibili -anzi …- con il fare tutto quanto è possibile, quanto è necessario per affrontare in modo efficace questi problemi. 


Non è soltanto un problema di efficienza delle vostre istituzioni. E’ un problema generale di credibilità della giustizia, problema di credibilità, che è anche molto importante proprio di fronte alla criminalità organizzata, la quale riesce ad avere un suo peso, una sua capacità di attrazione, tanto più quanto più dimostra di essere essa credibile nel risolvere certi problemi di relazioni umane tra le persone.


Ancora una volta: non sono io a potere e a dovere dire come simili problemi possono essere affrontati professionalmente. Tutto ciò che vorrei sottolineare –anche se, almeno a parole, sembra trattarsi di cosa ovvia- è una forte esigenza, non solo di professionalità, ma anche di cooperazione. Credo che proprio questi tempi ci mettano sempre più di fronte alla esigenza di superare certe gelosie di corpo e anche certe gelosie nazionali.


8. - Da profano, ma pur sempre con il desiderio di far emergere un certo tipo di sensibilità, permettetemi di chiudere con un accenno a quello che, secondo me, ci è chiesto come credenti. Non sono particolarmente qualificato a parlare di questo aspetto, ma credo che siamo tutti qualificati a parlarne.


Alle esigenze di professionalità e di cooperazione aggiungerei infatti come fondamentale, per chi abbia compiti di tutela e di promozione della libertà e della sicurezza, una spiccata capacità di avvertire, e di gestire in termini di solidarietà umana, ciò che sta dietro le devianze e le esplosioni di delinquenza.

Beninteso, chi è credente non ha, in quanto tale, nulla da aggiungere di specifico a ciò che è chiamata a vivere ogni persona umana.


E’, come sempre, un problema di essere sale, di essere lievito. Però l’essere credente, senza togliere nulla a chi non lo è, dovrebbe essere uno stimolo essenziale, almeno in una direzione: quella che porta a percepire e a far percepire i valori –e in particolare della sicurezza, della libertà, dei diritti- non come prerogative gelose di qualcuno a scapito di altri, ma come bene comune da conquistare, da tutelare, da sviluppare a beneficio di tutti.


In particolare, io credo, il credente cristiano di ogni confessione penso che debba crescere nella consapevolezza che la sua fede non è il suggello del possesso di un bagaglio di verità che lo ponga in una categoria superiore: tutto questo, se è vero che il credente cristiano ha un riferimento fondamentale proprio nella persona del Cristo, che si è voluto soprattutto far riconoscere come Figlio dell’Uomo, che non si è piegato alla prepotenza, che ha accettato di morire proprio per non piegarsi ad essa. E proprio per questo –consentitemi di parafrasare con qualche libertà San Paolo – “Dio lo ha risuscitato”.

* Mario Chiavario 

Si è laureato il 12 luglio 1962 nella Facoltà Giuridica della Università Subalpina con 110 e Lode, discutendo una tesi su “Le questioni pregiudiziali del processo penale”. Conseguita la libera docenza in Istituzioni di diritto e procedura penale nel 1967, dopo aver insegnato presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Pisa la medesima disciplina negli anni 1969 – 1970, insegna questa disciplina all’Università di Perugia dal 1970 al 1974. Ordinario di Teologia Generale del processo nell’Università di Pisa dal 1974 al 1979, ha insegnato prima la Giustizia Costituzionale e poi la Procedura penale nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Ateneo torinese dove attualmente gli è affidato anche l’insegnamento di Procedura Penale Progredita. Autore di numerose pubblicazioni scientifiche in campo giuridico, è fondatore della rivista “La Legislazione Penale”, che attualmente dirige insieme a  G. De Francesco, E. Marzaduri, T. Padovani. Socio dell’Accademia delle Scienze di Torino e componente della Commissione Scientifica per il Diritto e la Procedura Penale del Centro di Prevenzione e Difesa Sociale di Milano, ha fatto parte di varie Commissioni Ministeriali incaricate della revisione del Codice di Procedura Penale.
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sul tema:

Il tutore dell’ordine al servizio della legge 

perché sia al servizio dell’uomo

Non riflettiamo mai abbastanza su questa parola “Polizia” che con minime varianti nella terminologia è presente in tutte le lingue dei paesi civili del mondo. Il suo conio sta nella parola greca “politeia” che indica la costituzione politica della “polis”, cioè dello stato-città, il modello più evoluto di ordinamento statale conosciuto da quell’antichità da cui discende tutto il mondo moderno.

Fino al XV sec. questa parola continuò a indicare in modo complessivo ed indifferenziato la sfera della statualità. Soltanto più tardi fu riferita a quella parte dell’organismo del potere pubblico che presiede alla conservazione della giustizia e dell’ordine dello Stato. Finché gli Stati europei vissero in regimi assoluti, la Polizia rappresentò la forza del governo e del sovrano. Non per nulla quella forma di Stato si chiamò nei paesi tedeschi Polizei-Staat, Stati di Polizia, e non soltanto nel significato riduttivo che a questa espressione siamo soliti dare, come stato affidato al potere arbitrario degli organi di Polizia, privata e sociale, dei sudditi. Questo è un punto di arrivo della evoluzione dello Stato in Europa. 

Dall’età medievale fino alle soglie dell’età moderna il controllo sociale era esercitato da molteplici ordinamenti, della Chiesa, delle Municipalità, delle Corporazioni, dei Feudatari, delle famiglie. Si può dire che lo Stato contende con questi ordinamenti per rivendicare progressivamente a sé solo questo compito. Se si consolidasse una storiografia apposita sulle Polizie Europee si seguirebbe l’evoluzione dello Stato moderno nella crescita di questa pretesa di controllo del potere pubblico sulla società. Le tre funzioni tipiche della Polizia (giudiziaria, amministrativa, di sicurezza) si riassumono nel comune postulato del controllo dello Stato che sorveglia, previene, reprime ogni causa e manifestazione di disordine nell’organismo sociale.

Un predicato tipico della Polizia è che essa agisce con forza. E’ anzi l’unica forza legittima quella dello Stato, che si contrappone alla forza illegittima dei privati. Il primo tra i compiti storicamente assolti dallo Stato fu quello di disarmare i privati. Lo scontro armato fra i privati metteva a rischio la compagine sociale e l’esistenza stessa dello Stato, dando luogo ad una sorta di guerra interna a livello di gruppi coesi da vincoli di solidarietà famigliare e parentale. Ma anche l’aggressione da parte di bande armate di privati, congiurati o ribelli politici, briganti o predoni o pirati richiese ben per tempo, oltre l’azione di contrasto e di disarmo, l’affermazione del monopolio della forza da parte del potere pubblico. E’ per questo duplice profilo, del controllo sociale e della forza pubblica che la Polizia diventa una struttura essenziale dello Stato, nel passaggio tra regimi assoluti e regimi costituzionali. In termini di principio questo passaggio è identificabile nella sostituzione delle sovranità della legge alla sovranità del monarca e del suo governo. Se stiamo al primo fondamentale documento di questo passaggio, “la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789”, si ha questa successione di concetti: la sovranità sta nella nazione, la legge è l’espressione della volontà generale, la legge non ha diritto di vietare  che le azioni nocive alla società. Tutto ciò che non è vietato dalla legge non può essere impedito e nessuno può essere costretto a fare ciò che essa non ordina. La garanzia dei diritti dell’uomo e del cittadino ha bisogno di una forza pubblica; questa forza è stabilita per il vantaggio di tutti, e non per l’utilità particolare di coloro ai quali è affidata (art. 3; 5; 6; 12 ). In questi articoli della Dichiarazione del 1789 può leggersi un compendio della dottrina che fonda e ispira la Polizia in uno stato di diritto e non più in uno stato di Polizia. 

Ma non si creda che tutto sia mutato in un giorno. Tra settecento e ottocento continuarono in Francia ad essere pubblicati trattati e dizionari di Polizia per la formazione dei funzionari, dai quali emerge un intero universo di figure umane, di professioni e mestieri, di eventi sociali, di luoghi urbani e suburbani, di delitti privati e politici, che consentono di scrivere una vera e propria storia popolare della Francia attraverso gli occhi ed i giudizi della Polizia. I conflitti sociali, e prima di essi o loro concomitanti, i movimenti rivoluzionari per Costituzioni democratiche finiscono con l’assegnare alla Polizia, ben oltre quella dottrina dei compiti ispirati alla legalità costituzionale dello Stato di diritto, scopi politici di parte. La Polizia politica acquista un ruolo dominante, rispetto alle diverse funzioni e specializzazioni della Polizia comune, al punto che nell’opinione pubblica, la Polizia politica, che è sinonimo di oppressione di libertà e di persecuzione di chiunque sia oppositore al governo, riassume in sé tutte le altre facce di quegli organi ed uffici che lo Stato di diritto aveva solennemente destinati al vantaggio di tutti e non di una parte.

La caduta dei regimi totalitari nel corso del XX secolo ha restituito alla Polizia quella fisionomia che, in linea di principio, le veniva dalla Dichiarazione del 1789: indipendenza da ogni parte, anche da sé stessa, dipendenza solo dalla legge.

Nei progetti di riforma della giustizia discussi nella II Sottocommissione della Commissione dei 75 dell’Assemblea Costituente si prevedeva la dipendenza della Polizia Giudiziaria dal Pubblico Ministero. Si sarebbe in tal modo garantita biunivocamente l’indipendenza del PM e della “sua Polizia Giudiziaria”. Si voleva così realizzare una separazione della Polizia Giudiziaria, non solo come funzione distinta dagli altri corpi di Polizia, che dipendevano da diversi apparati dello Stato: Ministero della Difesa per i Carabinieri, Ministero dell’Interno per la Polizia ora di Stato, Ministero delle Finanze per la Guardia di Finanza, Ministero dell’Agricoltura e Foreste per il Corpo Forestale dello Stato, per tacere dei Corpi di Polizia Municipale. La molteplicità dei Corpi di Polizia riflette le diverse tradizioni e finalità della loro istituzione; ma esprime anche la propensione dello Stato, nato dalle rivoluzioni liberali, di ottenere un migliore risultato dalla competizione tra diverse Polizie, non solo nella specializzazione professionale dei compiti, ma anche nell’effetto di reciproco controllo e zelante emulazione. L’esperienza rivela che ne viene però reso difficile un impiego coordinato. Nel testo definitivo della Costituzione repubblicana, all’art. 109 si legge che “l’autorità giudiziaria dispone direttamente della Polizia Giudiziaria”. Il che lascia impregiudicata la dipendenza amministrativa e disciplinare delle varie Polizie dai loro corrispondenti apparati e vertici politici ministeriali. Il codice di procedura penale del 1989 accentua la stabilità delle sezioni di Polizia Giudiziaria presso le Procure della Repubblica dei Tribunali e delle ex Preture, composte da un numero di Agenti ed Ufficiali non inferiore al doppio dei Sostituti Procuratori previsti dall’organico, sotto la direzione del Procuratore della Repubblica.

Ma fermo restando il sistema della pluralità delle Polizie, è indispensabile che esso si componga e funzioni appunto come un sistema e non come una addizione di risorse umane e strumentali, dovuta al caso o a spontanee iniziative di collaborazione. Non è nell’economia di questa relazione accennare ai modelli possibili di un tale sistema, quanto agli aspetti tecnici ed organizzativi. E’ invece opportuno e utile sottolineare i vantaggi, ottenibili dalla opzione per la pluralità delle Polizie, sotto due aspetti: la complessiva non dipendenza da un unico vertice politico, che è già di per sé garanzia di indipendenza dall’esecutivo, perché, e siamo al secondo aspetto, questo rafforzi la dipendenza dalla legge. Indipendenza dalla politica e dipendenza dalla legge possono realizzare un più avanzato assetto democratico, rispetto allo Stato e rispetto ai cittadini: rispetto allo Stato, perché l’esecutivo potrà impartire ordini e direttive, e comunque impiegare le Polizie solo nel  rispetto rigoroso della legge  e delle sue consolidate e ragionevoli interpretazioni; rispetto ai cittadini, perché essi sono i titolari di quei beni materiali ed immateriali, personali e sociali che sono i diritti umani della Dichiarazione Universale del 1948,   della Convenzione Europea di salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del 1950, della Costituzione Italiana del 1948, dei Trattati di Maastricht e di Amsterdam, i quali prevedono disposizioni sulla cooperazione giudiziaria e di Polizia, in materia penale.

Servire la legge significa oggi, dare attuazione a diritti che spesso non hanno l’azionabilità dei diritti soggettivi perfetti, che ci vengono dalla tradizione civilistica e romanistica entrata nei codici civili e penali, sostanziali e processuali e che sono invece riconosciuti in Corti costituzionali, Dichiarazioni universali o Trattati internazionali e sovranazionali, il cui rendimento può realizzarsi per provvedimenti amministrativi e di Polizia, senza la indispensabilità di una “interpositio” del legislatore, dal momento che cresce la tendenza a riconoscere il diritto interno, prodotto da fonti esterne all’ordinamento nazionale. Non c’è dubbio che questo diritto, con fonti di produzione esterna, allarga le sfere di libertà ed i cataloghi dei diritti dei cittadini esplicitamente inseriti o implicitamente deducibili dalla Carte nazionali.

La Polizia si trova sempre più al servizio dei cittadini, per agevolare la realizzazione di prestazioni cui hanno diritto, piuttosto che al loro controllo, in una posizione di superiorità o di imperio.

Quanto alla repressione criminale, il compito delle Polizie contemporanee appare ben più arduo di quello del passato. Le società affluenti del mondo capitalistico vivono in vaste aree, con sistemi produttivi e distributivi illegali paralleli a quelli legali, e spesso più competitivi e più forti. La lotta per la tutela della legalità, quando non è vincente, non deve indurre scoraggiamento; piuttosto deve far riflettere che il male della illegalità rinvia ad altro male e disordine morale, la cui conoscenza ed il cui giudizio non spettano alla legge dello Stato, ma al tribunale della coscienza. In quel tribunale può assidersi la religione, non lo Stato. La coscienza dei limiti dei poteri pubblici può indurre rispetto e collaborazione verso altre forme di formazione della coscienza e dell’etica pubblica.

Così anche nella Polizia amministrativa, il rispetto della persona umana, indefettibile modalità di adempimento dei propri doveri da parte degli operatori di Polizia, deve condurre ad una migliore conoscenza delle innumerevoli tipologie delle persone, nelle concrete formazioni sociali in cui svolgono i ruoli e le attività della loro esistenza. Siamo ben lontani dalle analisi dei “traités et dictionnaires de Police” della Francia rivoluzionaria e del Primo Impero . Dovremmo dar luogo piuttosto a corsi di aggiornamento con esperti che indichino i poli stremi di questa scienza della Polizia: la tutela della privatezza e, se non la formazione, l’agevolazione della partecipazione libera e critica delle persone al processo della loro ed altrui integrazione sociale.

Soltanto così i cittadini si sentiranno protetti dalla Polizia, prima ancora di essere tutelati dalle leggi, di essere rispettati come esseri umani, da altri esseri umani. Il riconoscimento del carattere umano di ogni comportamento giusto o ingiusto, lecito o illegale di un cittadino è la condizione previa per ogni operatore di Polizia, per servire insieme la legge ed i cittadini, senza oscillare con rischio di incertezze tra l’una e gli altri.

Un indicatore significativo della collocazione, vorrei dire costituzionale, chiamando in causa la Costituzione materiale, della Polizia dalla parte dei cittadini, piuttosto che dalla parte del potere d’imperio dello Stato e delle supremazie degli apparati pubblici, è rappresentato dagli appelli dei cittadini ad avere più “divise” sulle strade, sui treni, negli aeroporti, nei parchi pubblici, per prevenire atti di violenza, illeciti, incidenti. La Polizia è percepita come strumento di prevenzione e non, come un tempo, prevalentemente di repressione. Con lo stesso animo i cittadini guardano ai soccorsi delle Forze dell’Ordine nelle calamità naturali e nei grandi incidenti, come a segno possibile di solidarietà umana e sociale, con singoli e collettività colpite da sventure. La Polizia non è più temuta ed evitata, ma invocata e ringraziata. Dal modo con cui si guarda alle Forze dell’Ordine, se con favore o se con timore, si può avere una pietra di paragone per distinguere il cittadino onesto, dal disonesto. Tornano ad essere usati, dopo più di due secoli, termini introdotti dai riformatori illuministi e liberali in Italia e in Europa: la tranquillità dei cittadini, il non essere molestati dalle autorità, quando ci si comporta nell’osservanza delle leggi, la sicurezza nei propri luoghi di vita. Questo è storicamente un gran sintomo: i modelli sognati e disegnati dai giuristi, filosofi, ma anche da uomini di Stato riformatori, stanno pur con ritardo secolare traducendosi in realtà. La Polizia ha un ruolo da protagonista in questo impegno di realizzazione di fini, altrimenti utopici. Ma per questi non basteranno leggi, regolamenti, direttive, né un costante aggiornamento professionale, e neppure una nuova cultura politica e costituzionale, che affermi il primato della cittadinanza e della persona umana sulle vecchie rappresentazioni della statualità come mera struttura di potere e di forza. Occorrerà una educazione etica, una dotazione di virtù morali, non esauribili nei tre precetti tramandati dall’antica sapienza dei Romani: “Neminem laedere, suum cuique tribuere, honeste vivere”. Occorrerà, nell’applicare fedelmente la legge, realizzare il fine etico e razionale, che è il bene dei cittadini. La Polizia di Stato, i Carabinieri, i Finanzieri, i Forestali, le Polizie Urbane dovranno imparare che, oltre il diritto, il mondo sociale è retto da norme e valori morali, ed anche a quelle e a questi occorre guardare, se si vuol giovare e non soltanto non nuocere agli uomini.

Non basta e non basterà dunque far bene il proprio lavoro; occorre ed occorrerà sempre più che dal proprio lavoro risulti il bene dei cittadini. 
* Francesco Paolo Casavola

Nasce a Taranto il 12/1/1931; conseguita la libera docenza in Diritto Romano nel 1958, diventa professore di istituzioni di diritto romano nel 1960, insegnando questa disciplina prima nell’Università di Bari e poi all’Università di Napoli. Passerà poi all’insegnamento di Storia del Diritto Romano nel 1977, sempre nella stessa Università. Nel 1986 è eletto giudice della Corte Costituzionale e dal 1992 al 1995 ne è Presidente. Fece parte anche della Commissione di Arbitrato per la ex Jugoslavia (1993-94). Viene eletto Garante per l’Editoria e la Radiodiffusione dal 1996 al 1998. Storico del Diritto Romano e Costituzionalista, è autore di numerose pubblicazioni e socio di varie Accademie e Società Scientifiche. Dal marzo 1998 è Presidente dell’Istituto della Enciclopedia Italiana

Relazioni pomeridiane

Signore e Signori Delegati, benvenuti alla ripresa dei lavori!

Circa la tematica generale del Simposio, stamani abbiamo avuto una significativa  sollecitazione  da parte  dei  primi due relatori, il Prof. Mario Chiavario  ed il  Prof. Francesco Paolo Casavola; partendo da aspetti   istituzionali  e  con   riferimenti  a  statuti   ed   ordinamenti professionali,  si  auspica  che abbiano   interessato e stimolato nella giusta direzione l’avvio dei lavori.

L’obiettivo odierno invece si orienta alla scoperta di quegli elementi generali per un certo verso(5), e specifici, fondativi e necessari per una spiritualità del Poliziotto Europeo(6). E’ un cammino progettuale che implica aspetti antropologici, etici, e teologici ancora in fieri; pensiamo ad es. alla dimensione ecumenica o a quella interreligiosa(7), oppure a situazioni locali particolari dell’assistenza religiosa alle Forze di Polizia, cioè di una presenza non riconosciuta istituzionalmente, o di non presenza affatto.

Per le relazioni introduttive a questa parte tematica, possiamo fruire dell’esperienza e della dottrina di due illustri ospiti, che anticipatamente ringrazio per aver accolto il nostro invito: 

· il Prefetto Carlo Mosca, Direttore dell’Ufficio Centrale per gli Affari Legislativi  e le Relazioni Internazionali del Ministero dell’Interno,

·  il Cardinale Edward Idris Cassidy, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani e della Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo.

Rinnovo la preghiera,  alla fine delle due relazioni, di interventi brevi e chiari.

Note : 

5) C’è un’ampia letteratura ed un significativo dibattito teologico sulla Spiritualità nel post-moderno. Solo mi permetto di segnalare il n. 3/2000 della rivista teologica “Credere Oggi”.

6) Vorrei ricordare in particolare la bozza della “Charta Oecumenica”, redatta nel luglio 1999 a S. Gallo (Ginevra) da parte del  K.E.K. (Conferenza delle Chiese Europee) e del C.C.E.E. (Consilium Conferentiarum Episcoporum Europae), e che verrà sottoposta all’approvazione delle Chiese Europee nel meeting ecumenico di Salonicco, nell’aprile del 2001.

7) Pensiamo, ad esempio, al problema ermeneutico, interno alla stessa dimensione multiculturale attuale: “Cosa intendiamo oggi per spiritualità, senza perdersi nella retorica e nel generico ‘ senso del sacro’ ?” Così si esprimeva Pierangelo Sequeri, tempo fa ( Il Regno n. 18/1998).

“Uno dei drammi più acuti di oggi, secondo Savino Palombieri, è dato dalla babele dei linguaggi e dei messaggi, degli orientamenti e dei comportamenti. C’è urgenza  di ‘dare fondamento’ a questi discorsi di ordine morale e spirituale 

· La teologia spirituale ha come asse portante l’amore di Dio infuso dallo Spirito Santo nei nostri cuori (Rom. 5,5).

· Idem la teologia morale ha, come referente centrale, l’amore come comandamento supremo (Jo. 13,34 : “Amatevi come Io ho amato voi”). Partendo da questi dati della Fede, la ricerca di itinerari formativi è compito dell’antropologia e dell’ascetica cristiana.   
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Intervento del 

Prefetto Dott.  Carlo MOSCA *

Direttore dell’Ufficio Centrale per gli Affari Legislativi  

e le Relazioni Internazionali del Ministero dell’Interno

sul tema:

La professionalità del Tutore dell'Ordine ed il suo cammino di Fede

Il tema che mi è stato assegnato per la trattazione è particolarmente suggestivo e ricco di interesse soprattutto perché sollecita una serie di riflessioni nei riguardi del ruolo e della professionalità dell'operatore di polizia che può illuminare o agevolare il raggiungimento della sua missione istituzionale attraverso un cammino di fede, un cammino che diventa strumento di elevazione del livello di servizio offerto alla Comunità.

Vorrei preliminarmente soffermarmi sul significato delle espressioni contenute nel titolo di questo mio breve intervento. Il primo termine che nel titolo si rinviene è “professionalità”. Cosa si intende con professionalità? Essa consiste in una specifica condizione umana relativa a chi esercita un'attività, una condizione che parte da uno status giuridico o di fatto, che percorre un iter, che si arricchisce di norma progressivamente  con l'esperienza, con l'intelligenza, con la ricerca, con una crescita alla quale contribuisce fortemente una dose incisiva di fattori e di valori di partenza o acquisiti successivamente e discendenti non soltanto dalla tipologia di attività svolta ma da un complesso di motivazioni culturali, ideologiche, sociali e religiose. L'acquisizione di una professionalità implica comunque un cammino di perfezionamento delle proprie qualità e attitudini all'esercizio di una certa attività, un perfezionamento che produce un servizio più vantaggioso per l'utente destinatario dei risultati dell'attività. Acquisire professionalità significa non a caso diventare un professionista cioè un esperto, non un dilettante, uno di cui potersi fidare soprattutto in caso di difficoltà per la soluzione di problemi particolarmente delicati.

La seconda espressione presente nel titolo dell'intervento è quella di “Tutore dell'Ordine” che può essere scomposta nella ricerca sui due termini tutore e ordine. E' tutore una persona cui è affidata la tutela di uno o più soggetti che vanno difesi in quanto non capaci in tutto o in parte di provvedere da soli al soddisfacimento di un determinato tipo di bisogni. La tutela implica l'esercizio di una funzione protettiva di precauzione rispetto a possibili danni procurabili ad una o più persone. Il tutore è quindi una persona che protegge un'altra o più persone, che svolge cioè un servizio per gli altri, che adempie una missione secondo modalità in genere definite normativamente, modalità che si esprimono però dinamicamente ed efficientemente se la missione è avvertita anche come momento di elevazione interiore. Ecco perché la stessa tutela può sotto il profilo qualitativo essere suscettibile di in continuo perfezionamento che si snoda attraverso un itinerario non facile perché ostacolato da chi e da quanti si oppongono a quella protezione, essendo interessati a mortificare le libertà altrui spinti dall'unico movente egoistico di ampliare la dimensione materiale della propria vita non importa con quali strumenti siano pure illeciti purché finalizzati al soddisfacimento del proprio io.

Ritengo però che lo spessore dell'attività di tutela e l'importanza nella società del tutore dell'ordine siano meglio comprensibili laddove rapportati al significato attuale di ordine, a quello cioè che in una democrazia avanzata come quella italiana è il significato di ordine non più limitato al solo profilo materiale nel senso di situazione in cui è assente il disordine nelle strade, ma esteso in modo sempre più penetrante al profilo ideale, a quello della assicurazione della presenza delle libertà civili costituzionalmente  sancite e garantite. Un ordine che non sia imposto dallo Stato ma sempre più condiviso e partecipato, che passa cioè da una dimensione verticale come concesso dall'alto della politica e dell'amministrazione e quindi necessitato e giustificato ad imporre limitazioni alle libertà, che passa cioè -dicevo- invece ad una dimensione orizzontale nella quale esso è condiviso perché agevola e non limita l'esercizio delle libertà.

In quanto condiviso esso si fortifica come bene essenziale la cui visione esige conseguentemente una partecipazione orizzontale che vede il destinatario della tutela non come soggetto passivo ma come colui che affianca il tutore per agevolargli il compimento della missione. Un ordine e una sicurezza partecipata con forme di partecipazione che non riguardano ovviamente la dimensione repressiva con il connesso eventuale uso della forza che resta esclusiva dell'apparato statale e dei suoi legali rappresentanti ma riguardano una nuova forma di prevenzione sociale la quale fortunatamente si sta sviluppando nelle nostre città con i contratti di sicurezza, con il recupero delle zone degradate, con una serie di interventi sociali attuati dagli altri enti presenti sul territorio. Ciò testimonia una crescita comune che vede tutore e destinatari della tutela coinvolti insieme in un cammino teso a rendere un servizio reciproco. La tutela dell'ordine si risolve così in una garanzia di libertà e quindi in un accrescimento di opportunità e conseguentemente in un progresso del Paese. La missione del tutore del tutore dell'ordine di nobilita conseguentemente e si arricchisce di una valenza specifica nella quale ancora una volta emerge la dimensione umana con i suoi ideali, i suoi valori, la sua etica, la sua esteriorità così profondamente connessa al mondo dell'interiorità.

Indirettamente ma intenzionalmente in queste mie riflessioni ho più volte sottolineato il termine cammino, pure esso presente nel titolo del tema assegnatomi, offrendone un significato che è poi quello corrente di percorso, di itinerario che si sceglie per raggiungere una determinata meta, che si accetta con gli argini che esso cammino comporta, per percorrere i quale ci si attrezza per resistere alle difficoltà e per essere in grado di dimensionare gli sforzi. Un cammino che come ho rilevato in qualche passaggio è segno di progressione non soltanto lineare per il collegamento del momento di origine e di quello finale, ma soprattutto come nell'ipotesi della professionalità del tutore dell'ordine di perfezionamento e di elevazione del proprio agire sino a nobilitare quest'ultimo in una versione solidaristica che è poi quella tipicamente cristiana. Un cammino che indica in definitiva degli stadi, dei passaggi, un movimentismo alimentato da una precisa volontà di adempiere sì ad un dovere, ma di viverla questa doverosità non come fatica, ma come anelito a migliorare e ad offrire il meglio della propria intelligenza e di sé stessi per garantire un servizio delicato e indispensabile agli altri. Un servizio che quando è apprezzato dall'utente cittadino perché condiviso e partecipato diventa momento essenziale di rafforzamento di un nuovo rapporto tra lo Stato e suoi legali rappresentanti con la Comunità dei cittadini, un rapporto che non ha esitato a definire orizzontale, sempre più privatistico nel senso che fa sempre più maturare reciproche obbligazioni.

Ritengo che questa rappresentazione del cammino vissuta da uomini e rivolta ad altri uomini, percorsa insieme da uomini che pure hanno missioni diverse ma che si riconoscono in segmenti comuni per interessi comuni, per ideali e valori comuni, per concezioni comuni, offra poi una risposta più convincente e più soddisfacente a quella che resta la domanda ancora attuale, sempre attuale della esistenza dell'uomo, quella compendiata nelle frasi "che senso ha la vita" e "v'è un senso se la vita non ha senso?".

La dimensione umana si rivela così profondamente pervasa da un'unità che è fatta sì di esteriorità e di comportamenti nella realtà sia essa oggi materiale o virtuale, ma da un'unità che è composta altresì e soprattutto di interiorità, di una voglia di trascendente che rende possibile l'esperienza, che aiuta a dare risposte più adeguate all'agire ordinario, alle domande della vita, al senso vero della propria missione nel mondo, al perché di una scelta.

Su questa base di pensiero, tracciata per linee essenziali e senza alcuna pretesa di filosofare, anzi con la sentita avvertenza di riportare in modo semplice l'essenzialità di alcuni convincimenti maturati nell'arco di una lunga esperienza in vari incarichi presso il ministero dell'Interno, su questa base di pensiero si fondono anche le mie riflessioni nella “Fede”, l'ultimo dei termini che si rintracciano nel titolo dell'argomento assegnatomi per lo svolgimento.

Fede come virtù teologale del cristiano, fondamento della Verità rivelata, certezza di cose che si sperano - dice S. Paolo - e dimostrazione di cose che non si vedono.

Vivere la fede infatti significa essere fedeli a quei principi ispirati dalla Verità, essere rispettosi e coerenti con quei principi sul piano dei sentimenti, del pensiero e dell'unione allo scopo di non cadere in contraddizione, di non cedere rispetto ad un patto contratto liberamente, a delle obbligazioni assunte volontariamente di credere fermamente e solidamente nella Verità rivelata. La fede richiama così simbolicamente una stretta di due mani allacciate insieme, richiede l'impegno costante non solo nel pensiero dell'interiorità vissuta fuori dalla realtà del mondo ma anche un impegno costante nella vita ordinaria, in tutti i giorni in quella quotidianità che non può e non deve essere ostacolo o ritenuta di ostacolo a rispettare quelle obbligazioni di coerenza e di fedeltà alla Verità rivelata.

Vivere la fede in un cammino umano di perfezionamento è certo più difficile se non si crede fermamente nella Verità, ma testimoniare nel mondo, nei luoghi di lavoro, nelle attività che si svolgono, nella quotidianità dei comportamenti verso gli altri, quella coerenza ad un piano costruito sulla speranza e sulla verità, questo sì diventa strumento di lode e di rispetto ad un Dio che altrimenti è posto al centro della nostra esistenza soltanto nelle parole di una o più preghiere a volte recitate a memoria perché imparate da piccoli.

Lasciare una traccia, diventando motivo di curiosità anche per gli altri che osservando e stimando le azioni che facciamo devono pur chiedersi quale possa essere la forza che ci anima, le motivazioni che possediamo, l'ordine e il coraggio che dimostriamo nel tentare perlomeno di offrire il migliore servizio nei confronti degli altri uomini. Vivere così la fede testimoniandola magari nel modo più semplice, compiendo il nostro dovere, animati dal desiderio di donare e di essere utili al bene della Comunità cioè della gente comune diventa segno di un cammino di perfezionamento soprattutto interiore. Vivacità di fede significa allora vivacità i impegno, significa qualità di servizio all'uomo come Cristo ci ha insegnato. Ed è proprio questo servizio all'uomo che lega la professionalità dell'operatore di polizia alla fede cristiana, che unisce i due cammini e i due perfezionamenti durante il viaggio che ci porta all'adempimento della missione.

La fede e le sue sorti diventano così legate il testimoniare concreto dei singoli cristiani ovunque sia la loro attività ma diventano particolarmente legate quando la testimonianza riguarda un autentico servizio all'uomo, alla Comunità che nelle sue accezioni civili ed ecclesiastiche, è comunque composta dagli stessi uomini. La fede che resta nel più profondo della nostra coscienza aiuta quindi a credere nella costruzione di una società migliore, più giusta, più attenta a chi ha bisogno, più sollecita verso chi è in difficoltà, più convinta che praticare la libertà è occasione di crescita comune.

Il tutore dell'ordine è così un costruttore che garantendo sicurezza e pace edifica una situazione che facilita la libertà e la giustizia a vantaggio dell'uomo-cittadino. E se il tutore dell'ordine è animato dalla fede, la sua forza costruttrice è ancora più forte, più cementata dal comune riferimento che sia il cristiano che il tutore dell'ordine hanno - come più volte ho sottolineato - nel porre al centro della loro attenzione la cura dell'uomo.

Ho cercato sino ad ora di dimostrare come la professionalità dell'operatore di polizia possa trovare sostegno in un cammino di fede. Il passo successivo e finale di questa mia breve relazione è il seguente. Se questo è vero, se l'assunto può essere condiviso, ritengo allora che il ruolo dei responsabili dell'assistenza spirituale delle Forze dell'ordine sia fondamentale per la stessa crescita della professionalità degli operatori di polizia, per la stessa efficacia della loro azione tra la gente e per la gente.

Il servizio al cittadino può e deve essere così la migliore espressione del servizio dell'uomo, valore ideale e principio dell'etica cristiana come pure di un sistema democratico essenzialmente basato sulla dignità, sull'uguaglianza e sul rispetto della persona umana.

La storia generale dei cappellani militari e di quelli civili la prima addirittura sostenuta da fatti passati alla leggenda per episodi di eroismo sul campo, deve essere ravvivata, per quanto riguarda lo specifico ambito delle Forze di polizia, da un rinnovato impegno fondato su rafforzamento di una precipua identità. Questa identità che, se necessario, va arricchita secondo le esigenze di una realtà in continuo cambiamento poiché sollecitata da nuove situazioni, ha la missione di fronteggiare la sfida che deriva dall'essere il tutore dell'ordine chiamato in condizioni certamente più difficili che non nel passato, ad assicurare un servizio sempre più incisivo a favore dei cittadini garantendo sicure condizioni di vita e di progresso.

Aiutare e agevolare il cammino di fede dell'operatore delle Forze di polizia significa dunque alimentare in lui la speranza di svolgere un ruolo da protagonista nell'odierna società complessa che pur nelle sue connotazioni mondializzate e globalizzate, non può prescindere dall'apporto dell'uomo soprattutto se questo è impegnato in settori così delicati della vita del Paese al punto da far risultare vana qualsiasi altra scelta politica od economica o di giustizia in assenza delle primarie condizioni di sicurezza.

Alimentare laddove non presente nel singolo operatore o laddove attenuato, questo circuito di fede non pretendendo a tutti i costi che esso risulti omologato da tutti allo stesso livello e nello stesso momento ma anzi lasciando i dovuti spazi per una crescita differenziata a secondo delle disponibilità manifestate da ognuno sta a significare che il responsabile dell'assistenza spirituale entra pure lui nell'ottica del servizio alla Comunità civile e non soltanto a quella ecclesiale.

Ritengo che in tempo di pace e di guerra i cappellani abbiano dato grande prova della loro dedizione e del loro sacrificio nell'assolvimento della missione affidata loro dalle Istituzioni. Sono convinto che continueranno a farlo e riscuoteranno così come ora il plauso e la riconoscenza della società e delle Forze di polizia.

* Carlo Mosca

Nasce a Milano il 12 ottobre 1945. Dal 1986 al 1994 è  Professore a contratto presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Roma nelle materie di Criminalistica e di Diritto di Polizia. Nominato Prefetto nel 1993, è stato Capo della Segreteria speciale e del Servizio Cifra del Ministero dell’Interno. Nominato, dal marzo 1993, Vice Capo di Gabinetto del Ministero dell’Interno, è dal luglio 1994  Vice Direttore Vicario del S.I.S.De., e dal settembre 1996  Direttore della Scuola Superiore dell’Amministrazione dell’Interno. Dal giugno di quest’anno è Direttore dell’Ufficio Centrale degli Affari Legislativi e le Relazioni Internazionali del Ministero dell’Interno. Attualmente insegna Teoria Generale del Coordinamento presso la Scuola di Perfezionamento delle Forze di Polizia. E’ autore di numerose pubblicazioni giuridiche. 
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Intervento di Sua Eminenza 

il Cardinale Edward Idris CASSIDY *
Presidente del Pontificio Consiglio per la promozione dell'Unità dei Cristiani 

e della Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo

sul tema:

“Beati gli operatori di pace”: 

il Tutore dell'Ordine, 

testimone e difensore dei valori cristiani


Sono molto lieto di contribuire con la mia presenza all'iniziativa di questi simposi, già arrivati alla loro quarta edizione, che radunano, per una comune riflessione, i cappellani dei Corpi di Polizia dell'Europa. La lista dei paesi che hanno aderito al Simposio, mi sembra giustificare ampiamente la mia partecipazione. Infatti i rappresentanti qui convenuti appartengono a varie denominazioni cristiane, o almeno vivono in territori nei quali l'impegno per la promozione dell'unità dei cristiani non è un argomento da specialisti, ma una esigenza del vivere quotidiano. Se dunque la problematica stessa che i cappellani militari debbono affrontare nell'esercizio delle loro responsabilità, non può considerarsi una mia diretta specializzazione, il compito che svolgo come Presidente del Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani mi incoraggia a condividere con voi questa mia esperienza, con l'auspicio di poter trasmettere un messaggio valido e forse utile.


Non è sempre possibile valutare un pontificato durante il suo svolgimento. Giovanni Paolo II è, secondo l'antica formula, felicemente regnante, e la sua azione potrà essere forse più ampiamente studiata nel suo insieme dai nostri posteri. Non credo, tuttavia, che questo Papa, il quale ci aveva umilmente chiesto, il 16 ottobre 1978, di correggerlo se avesse sbagliato a formulare il suo pensiero nella lingua italiana, avrebbe potuto essere più eloquente, più forte, più esatto nel proclamare la pace. Sulla scia del versetto delle Beatitudini, beati gli operatori di pace, egli ha approfondito il concetto stesso dell'uomo creato a immagine di Dio, il quale, traendo da Cristo la suprema dignità di figlio, ritrova in ogni suo simile il volto di Lui; e per ogni suo simile tende ad agire come il suo Signore, che è testimone insuperabile di amore esercitato nella pazienza e nell'umiltà.


Da pochi anni chiamato a svolgere il suo Ministero di Vescovo di Roma, Giovanni Paolo II convocò la Giornata di Preghiera per la Pace ad Assisi, il 26 ottobre del 1986. Una iniziativa la sua, destinata a radicarsi nella Chiesa, e ripetuta da lui stesso, per esempio nel 1991 per la guerra nei Balcani e nel 1993 per il conflitto in Bosnia Erzegovina.


La sua voglia di pace si è estesa ad ogni situazione di conflittualità e di scontro, ed egli ha predicato la pace quale presupposto della vita sociale: quale nutrimento per la famiglia; quale elemento chiave per promuovere la dignità dell'uomo; quale passaggio obbligato per instaurare la giustizia; quale impegno principale per edificare una nuova Casa Europea; quale diritto inalienabile di ogni creatura umana; quale testimonianza eloquente dei cristiani; quale logica conseguenza di una vita ispirata ai valori della fede.

Riconciliazione: via verso la pace


Ma credo che egli abbia fatto ancora di più il 12 marzo scorso, nella celebrazione della prima domenica di quaresima di quest'anno 2000, che segna il passaggio ad un nuovo millennio. Riepilogando tanti atti e dichiarazioni precedenti, Giovanni Paolo II ha sistemizzato, ricentrato il Giubileo in chiave di riconciliazione e di perdono. Evidenziando che una autentica richiesta di perdono è fondata sulla responsabilità oggettiva che spinge oggi a riconoscere le colpe di ieri alla luce di un accurato discernimento storico e teologico, egli ha accentuato il legame che unisce indissolubilmente i cristiani gli uni agli altri, quali membra del corpo mistico, quali soggetti di una identica responsabilità, che portano il peso delle colpe di chi li ha preceduti. "Riconoscere le deviazioni del passato - ha affermato il Papa - serve a risvegliare le nostre coscienze di fronte ai compromessi del presente aprendo a ciascuno la strada della conversione. Perdoniamo e chiediamo perdono"(1). Chiedere perdono equivale, ha affermato ancora Giovanni Paolo II nello stesso discorso, a "confessare le nostra responsabilità di cristiani per i mali di oggi", mali che hanno tutti nomi allarmanti quali: indifferenza religiosa, secolarismo, relatismo etico, violazione del diritto alla vita, disinteresse verso la povertà.


Confessare le responsabilità del cristiano in tutto questo, equivale ad ammettere di aver deturpato il volto della Chiesa; impone il perdono reciproco; induce a percorrere la via della pace.


Oltre e al di là dei moltissimi benefici che il pontificato di Papa Giovanni Paolo II ha recato con il suo impegno per la pace, nel significati integrale del termine: pace interiore dell'uomo, pace dell'uomo quale soggetto sociale, nella pace di Cristo.


Porsi infatti nella prospettiva del perdono equivale a dare sostegno veramente fondante alla ricerca della pace. L'atteggiamento spirituale di chi si rifiuta di addossare all'altro una responsabilità o un errore, ed è di conseguenza incline a scusare l'errore dell'altro, mette in pratica il comandamento evangelico, e soprattutto si pone nella prospettiva di agire come un artigiano di pace.

Pace degli uomini – riflesso della pace di Cristo


In una società in cui le idee si sviluppano senza frontiere e senza remore, e dove accade che il bene sia facilmente frainteso ed il male scambiato per bene, occorre precisare, per un cristiano, il concetto di pace che egli prosegue. Giovanni, nel suo Vangelo, ritorna spesso sulla pace legata alla persona di Cristo: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (14,27); "vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me" (16,33); "La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi" (20,19); "Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi" (20,21); "venne Gesù a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi" (20,26). Per il discepolo prediletto, la pace che Cristo estende ai suoi è intesa nel senso più compiuto e biblico del termine: essa è dono messianico per eccellenza, pienezza di vita. Come aveva annunziato il profeta, Cristo, Figlio di Dio, Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, è Principe della pace; il suo dominio è grande e in esso la pace non avrà fine (Is. 9,5). Questa dimensione integrale della pace supera infinitamente gli atteggiamenti parziali che l'uomo tende ad assumere nei suoi confronti. Non si tratta infatti, per il cristiano, di predicare una ipotetica pace quale condizione di assenza di guerra; non si tratta di perseguire, con irenica nostalgia, il bello ed il buono in una terra che vorremmo immaginarci idilliaca, come il paradiso perduto. Un cristiano, che si vuole artigiano di pace, deve orientarsi ad essere lui stesso pace. Egli deve proporsi al mondo come riflesso del Principe della Pace, come riflesso della bontà misericordiosa del nostro Dio, grazie al quale viene a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,78). La conversione alla quale dobbiamo piegarci, se veramente vogliamo fare un'opera di pace, è quella di assumere, per quanto ci consente la forza della nostra fede, la sintesi del messaggio che Cristo ci ha lasciato: "vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me". Se è profonda, radicata in noi la convinzione di essere pace, non potrà essere difficile avere la pace, comunicarla, estenderla attorno a noi, e contribuire a mutare una problematica di scontro in una filosofia di pace, estesa ad ogni evento che siamo chiamati a vivere, ad ogni circostanza, ad ogni luogo.

Nessuno può negare che le nostre società, e purtroppo anche le nostre Chiese, le Congregazioni di coloro che si richiamano al nome di Gesù, soffrono di una mancanza di pace. Il Principe della Pace, Colui che è atteso per venire a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, il trono di Davide ed il suo regno, ora e sempre (cfr Is 9,6); colui che ha promesso il Consolatore, lo Spirito Santo inviato dal Padre nel suo nome (Gv 14, 25), vede la sua Pace continuamente minacciata; vede che invocare il suo nome, non mette al riparo i suoi seguaci dal pericolo di giocarsi a dadi le sue vesti, né li incoraggia a quella perfetta obbedienza espressa dal perdono; alla perfetta libertà che è data dall'offrire la propria sofferenza, a somiglianza di Cristo, come dono d'amore, soprattutto quando edificare la pace equivale a rinunciare a qualcosa di sé e alle proprie ragioni.

La pace: presupposto per testimoniare e difendere il Vangelo


Ho cercato di descrivere fino ad ora l'atteggiamento che deve caratterizzare colui che ricerca la pace per spiegare quella che per me è una esigenza fondamentale. Infatti, chi è chiamato ad agire direttamente per l'ordine sociale, e in qualche modo contribuisce con la sua azione, a richiamare continuamente i valori cristiani da infondere nella società, non può essere completamente testimone e difensore di tali valori se non vi è in lui il profondo convincimento che la pace, da estendere e costruire, non è un concetto astratto, ma l'essenza stessa della sua fede e del suo essere cristiano. Ciò è naturalmente facile a dirsi, ma molto più difficile a mettere in pratica. La pace non riguarda soltanto le nostre azioni esteriori; e noi non siamo costruttori di pace a parole. Anzi, guardandoci intorno, ci si potrebbe chiedere se il Signore Gesù ci ha davvero lasciato la pace; se non abbiamo preferito una pace come la dà il mondo, una pace che consiste nel silenzio degli oppressi, nell'impotenza dei vinti, nell'umiliazione di coloro, uomini e popoli, che vedono i loro diritti calpestati(2). Evidentemente noi non possiamo agire direttamente sui conflitti, non possiamo riparare tutte le intemperanze, i lutti, le guerre, ma possiamo iniziare da noi, nel nostro servizio, nelle nostre responsabilità, nel nostro agire personale, a tendere alla pace come pienezza di vita; a ragionare in una prospettiva di pace, in ogni circostanza; ad essere noi stessi, tanto inclini alla pace da saperla comunicare agli altri. E tutto ciò, non per un mero utilitarismo, ma per convinzione di fede, nella nostra personale ricerca di imitare in tutto Cristo.

La pace: via dell’unità


Nel contesto europeo, nell'eredità che ci è toccata in sorte, e che fa di questo continente un luogo di incontro e di confronto di varie tradizioni cristiane, l'appartenenza ecclesiale ha mostrato negli scorsi secoli il volto della guerra di religione, dello scontro aperto, dell'intolleranza verso le altre religioni, di chiusura ermetica ai valori evangelici, negati da atteggiamenti di orgoglioso rifiuto.


Dal Concilio Vaticano II in poi, la Chiesa cattolica ha abbracciato con determinazione l'impegno di contribuire all'unità visibile di tutti i battezzati. Il Concilio ha scorto, nel movimento detto ecumenico, la potenza del Signore dei secoli, che con sapienza e pazienza persegue il disegno della sua grazia e in questo nostro tempo ha effuso nei cristiani tra loro separati l'interiore ravvedimento ed il desiderio alla loro unità(3). I fermenti e le iniziative tese a ristabilire l'unità dei cristiani non sono soltanto appannaggio della Chiesa cattolica. Si deve anzi precisare che, all'inizio del nostro secolo, l'idea di operare per il ristabilimento dell'unità dei cristiani è nata in ambito protestante. Ciò che importa, tuttavia, è che il movimento ecumenico, nella grande molteplicità di iniziative e spunti che lo caratterizza ai nostri giorni, non è più una qualche appendice che si aggiunge all'attività tradizionale dei cristiani, ma una precisa responsabilità che essi hanno assunto per rispondere alla volontà di Cristo. Per tornare a Giovanni Paolo II, egli ha voluto, alle soglie di un nuovo millennio, e anche nell'indire questo anno giubilare, mostrare che non era appannaggio esclusivo dei cattolici e che essi, di cuore, si univano ai loro fratelli cristiani, per proclamare che Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre.


Immagino che si conosca l'azione, svolta a vari livelli, multiforme eppure convergente, per mezzo dei dialoghi teologici, della testimonianza comune, che vede i cristiani sempre più impegnati nell'azione a sostegno di chi soffre e ha bisogno di aiuto. Immagino che nessuno ignori i dibattiti, a volte accesi, che caratterizzano l'impegno ecumenico; le deviazioni, le difficoltà, e la costante ricerca di rileggere il Messaggio evangelico alla luce di ciò che il cristiano può effettivamente realizzare oggi per rimanere fedele al suo essere per Cristo e edificare la piena e visibile unità di tutti i battezzati. Non voglio riferirmi qui alle diverse accentuazioni, ai problemi teologici, alle battute d'arresto, e alle acquisizioni che ci incoraggiano a continuare. Mi piace piuttosto, rivolgendomi a coloro che aspirano ad essere testimoni e difensori dei valori cristiani, sottolineare che il testimoniare il valore della pace significa anche inserirsi nell'orientamento teso a ristabilire la pace per mezzo dell'unità della grande Famiglia cristiana. Trattare il fratello da fratello, secondo la nostra inclinazione alla pace e alla concordia, dovrebbe infatti escludere ogni atteggiamento di rivalsa confessionale, di scontro ideologico, di disputa. Ricercare l'unità di tutti i battezzati non è compito che tutti possono svolgere. Vi sono infatti contesti che non permettono un coinvolgimento attivo in questa causa, anche se è vero che tutti possono contribuirvi con la preghiera. D'altra parte, ed inversamente, coloro che possono farlo, specie chi opera in un contesto pluriconfessionale, ha varie responsabilità in campo ecumenico, connesse con il suo impegno ad essere operatore di pace. Particolarmente, il comune battesimo ed il patrimonio della Sacra Scrittura che essi condividono, costituiscono per i cristiani, il punto di partenza per dialogare, e per testimoniare già insieme una spiritualità ed una prassi di vita nel mondo. Tali punti comuni, nella prospettiva di tradurre il dato di fede in tutte le culture, possono sviluppare, grazie ad un atteggiamento dialogico, radicato nell'esigenza della pace, la collaborazione nella missione di annunciare il Vangelo, una collaborazione che sia appunto tale; che non ricerchi la sopraffazione degli uni sugli altri, ma sia piuttosto elemento di crescita verso una comunione intesa ad edificare l'unica Chiesa di Cristo.

Prassi ecumenica – prassi di pace


Se saranno animati da un atteggiamento di pace, ad immagine di Cristo nostra pace, i cristiani non tenderanno alla sola conoscenza reciproca, alla preghiera comune e al dialogo. Essi ricercheranno spontaneamente ogni possibile collaborazione pratica ai vari livelli: pastorale, culturale, sociale. "Una tale cooperazione fondata sulla fede comune, non soltanto è densa di comunione fraterna, ma è una epifania di Cristo stesso… Agli occhi del mondo essa diventa strumento di evangelizzazione a beneficio degli uni e degli altri "(4).


Nell'insieme dell'impegno che il cristiano realizza per tradurre nella prassi il Messaggio evangelico, ogni atto di pace contribuisce anche, in senso lato, all'unità umana, o meglio a quella cultura dell'unità, secondo la quale il cristiano più consapevole che la sua natura non é condizionante, ma aperta e tesa all'universale, trova forze nuove, assieme alle altre religioni, per suscitare intorno a sé - ed insieme agli altri -, una più motivata speranza di pace, di una pace finalmente possibile.

* Edward Idris Cassidy

Nasce a Sydney i 5 luglio 1924. Riceve l’ordinazione sacerdotale nella Cattedrale della sua città il 23 luglio 1949. Dal 1950 al 1952 è Assistente della Parrocchia Yenda nella Diocesi di Wagga Wagga. Dal 1952 al 1955 è studente a Roma presso la Pontificia Università Lateranense, dove ottiene il dottorato in Diritto Canonico e contemporaneamente frequenta i corsi della Pontificia Accademia Ecclesiastica; ottenuto il Diploma in studi Diplomatici entra a far parte del servizio diplomatico della Santa Sede, con incarichi in varie Nunziature. Riceve l’ordinazione Episcopale a Roma il 15/11/1970, continuando ad esercitare poi l’attività diplomatica. Il 23/5/1988 è nominato Sostituto della Segreteria di Stato. Nel 1989 è incaricato di presiedere il Pontificio Consiglio per la promozione dell’Unità dei Cristiani e la Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo. Nel Concistoro del 28/61991 è eletto cardinale con il titolo di Santa Maria in Via Lata. Ha ricevuto innumerevoli riconoscimenti ed onorificenze da istituzioni internazionali.

__________________________________

Note:
(1) GIOVANNI PAOLO II, Omelia di Domenica 12 marzo 2000, Memoria e Riconciliazione, la Chiesa e le Colpe del Passato, Edizioni PIEMME spa, 2000, p.9.

(2) GIOVANNI PAOLO II, Omelia durante la Veglia di Preghiera nella Basilica Superiore di Assisi, il 9 gennaio 1993, Quaderni de  l'Osservatore Romano, Libreria Editrice Vaticana, p. 47.

(3) CONCILIO VAT. II, Decreto su l'Ecumenismo Unitatis redintegratio, n.1.

(4) GIOVANNI PAOLO II, Lettera Enciclica sull'impegno ecumenico Ut unum sint, n. 40.
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Relazione finale dei Gruppi di lavoro

di Don Giuseppe Saia

Sono stati sei i Gruppi di lavoro programmati e nei quali è confluita la rappresentanza dei Delegati delle varie Nazioni.

Condotti ognuno da un responsabile, con la collaborazione di un segretario e di un interprete, esse hanno potuto fruire, in due sedute, di uno spazio temporale adeguato, secondo l’economia programmatica del Simposio; anche se, a lavori ultimati, si sarebbe auspicato una maggiore disponibilità temporale per meglio ottimizzare gli apporti offerti dai Delegati. I  lavori hanno avuto in comune la seguente traccia: 

a) rilevare l’ordinamento istituzionale le iniziative significative (pastorali e spirituali) in atto nelle Forze di Polizia, nei loro ambiti locali e istituzionali e non istituzionali.

b) Nel prossimo contesto europeo, quali prospettive si delineano per una significativa presenza religioso-pastorale in questo settore delle Forze di Polizia.

c) Redigere una bozza di “Carta europea della Spiritualità del Poliziotto” che evidenzi: valori prioritari fondativi; esperienze e linee operative condivisibili; organismi associativi di riferimento per le Forze di Polizia per facilitare scambi ufficiali o informali.

Il confronto ed il tono degli incontri è stato decisamente corretto, schietto e fraterno, secondo lo spirito di una vera assise ecumenica. 

Dagli appunti forniti dai segretari dei gruppi sono emerse le seguenti linee di sintesi:

a) circa il primo punto dello schema: i gruppi si sono soffermati con voluta insistenza su questo punto per capire le situazioni istituzionali, pastorali e deontologiche dei vari Paesi; cioè le problematiche e le opportunità che i vari operatori dell’Assistenza Spirituale delle Forze di Polizia quotidianamente incontrano. Ecco le più significative:

1) sul versante delle problematiche, è apparso evidente che:

· il caleidoscopio istituzionale delle norme che regolano questo servizio è molto differenziato ed articolato;

· la chiarezza dei ruoli e delle competenze istituzionali nel settore non sempre è immediata ed evidente; questo ingenera spesso incomprensioni e frustrazioni;

· la precarietà dei mezzi e dei tempi disponibili orienta la proposta pastorale più ad un taglio occasionale che sistematico;

· c’è una diversa configurazione personale (es. lo stato giuridico) tra Assistenti di Polizie Civili e di Polizie Militari.

2) Sul versante delle opportunità e delle attività degli operatori dei vari paesi  è apparsa molto significativa e confortante la constatazione che c’è una serie di ambiti comuni, vissuti con vero spirito evangelico; potrebbero essere la base di una autentica dimensione ecumenica:

· L’evangelizzazione esplicita (catechetica e sacramentale) nei Reparti e nelle Scuole di Polizia;

· l’animazione umana e culturale nel tempo libero;

· il supporto morale e personale con le famiglie dei Poliziotti;

· la partecipazione, quando le norme lo consentono, ad alcune operazioni professionali delle Forze di Polizia;

· lo spirito e la dimensione ecumenica vissuta e celebrata tra le confessioni cristiane, ove l’istituzione e le circostanze ne danno opportunità;

· l’inserimento dei diaconi e dei fedeli laici come collaboratori dell’attività pastorale.

Questi sono alcuni aspetti valoriali evidenziati nei vari gruppi di lavoro.

b) Correlato al primo aspetto dello schema, ma non sempre esplicitato con sufficienti argomentazioni, il secondo punto è stato trattato con meno ampiezza. Sono comunque stati evidenziati i seguenti aspetti: 

1. la necessità di capire e condividere quei documenti civili (ad es.: la Carta dei diritti fondamentali della U.E.) ed ecclesiali (ad es.: la Carta ecumenica redatta nel 1999 dal K.E.K. e dal C.C.E.E.) che orientano e favoriscono una comune dimensione europea.

2. La consapevolezza che la proposta di un’antropologia e di un umanesimo cristiano non contrasta la laicità istituzionale tipica del settore  nel quale opera la nostra Assistenza spirituale; anzi la dimensione trascendente della nostra proposta rafforza ed educa il Poliziotto ad un senso etico e deontologico più profondo ed appagante.

3. Necessita superare un formalismo religioso di facciata negli Agenti e nei Dirigenti delle Forze di Polizia, che spesso maschera un vuoto interiore, un’indifferenza religiosa di fatto o una crisi interiore in atto ma non sufficientemente esplicitata.

c) Relativamente all’ultimo punto dello schema, dalle relazioni dei segretari, è apparso molto scarno il contributo. Le motivazioni addotte sono state sostanzialmente due:

1. L’insufficiente spazio temporale disponibile per una trattazione più appropriata ed approfondita dell’argomento.

2. La tematica della “Carta comune della Spiritualità del Poliziotto” è apparsa ancora prematura e non sufficientemente compresa, anche se si condividono i contenuti dello schema proposto dalla scheda. Si è auspicata una ulteriore riflessione personale e comunitaria dei Delegati, specie nei loro incontri formativi e di aggiornamento professionale.
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Statuto del Comitato di Coordinamento

Presentazione del documento 

 di Don Giuseppe Saia

A – Il Simposio: alcuni aspetti positivi

Riandando alle radici di questa esperienza pastorale ed ecumenica, ad Atene (16/02/1992), quando si incontrarono per la prima volta i responsabili dell’Assistenza spirituale delle Forze dell’Ordine della Comunità Europea, si percepì chiaramente e si consolidò una convinzione: il cammino di unione sempre più significativo della Comunità Europea, nonché i cambiamenti in atto nell’Europa orientale, non dovevano trovare assenti o impreparati i responsabili dell’Assistenza spirituale delle Forze dell’Ordine, settore strategico e fondamentale di ogni convivenza civile.

Lo sforzo di condividere esperienze ed approfondimenti tematici si consolidò nel 2° Simposio a Francoforte S.M. (8-12 maggio 1995) e nel 3° Simposio a Parigi (4-8 maggio 1998): l’allargamento numerico delle Delegazioni e l’ampiezza dei loro contributi valoriali e professionali, ha convinto i Delegati, che ne erano stati diretti testimoni, a continuare la triennale esperienza del Simposio; l’attuale 4° Simposio si è anticipato di un anno, per la coincidenza epocale del cambio di millennio (decisione ratificata a Parigi), designando Roma quale sede dello stesso.

B – Il Simposio: difficoltà e problemi

Già i nostri amici francesi, allorché organizzarono il precedente Simposio (alla preparazione del quale abbiamo partecipato come Delegazione italiana, assieme ai Delegati tedeschi e spagnoli), ci fecero presenti una serie di difficoltà e di problematiche.

1. Difficoltà organizzative: l’elenco sarebbe alquanto laborioso e lungo; per prassi collaudata, si lascia al paese organizzatore la gestione di fatto dell’evento, con la consulenza della Commissione Preparatoria Internazionale, formata fino ad oggi da alcuni Delegati dei Paesi che hanno gestito i precedenti Simposi. E’ però doveroso segnalarne alcune in particolare:

· manca un quadro aggiornato, e per la Comunità Europea e per gli altri Paesi europei, del dato istituzionale delle Forze dell’Ordine e dei referenti istituzionali dell’Assistenza religiosa alle stesse (dove c’è) e di quali iniziative le Chiese locali si son fatte carico dove tale servizio non è ufficiale ed istituzionale.

· Con quale criterio il Paese organizzatore del Simposio delibera circa gli inviti delle Delegazioni ed a quali condizioni (economiche, numero dei Delegati, ecc.)? Attualmente è lasciato all’arbitrio della Commissione preparatoria. 

2.  Problemi aperti: sono vari; a titolo personale ne evidenzio due:

· Siamo al 4° Simposio: c’è già l’esigenza di far “memoria” dell’evento, di raccogliere documentazioni, esperienze, poter offrire materiale di riflessione e di approfondimento, per eventuali studi su ciò che si è vissuto. Chi si fa carico di questo?

· Un Organismo referente comune, oltre che per le nostre realtà nazionali, anche per quelle esterne, con un minimo di struttura e di rappresentatività: di fatto non c’è, al di là del momento assembleare vissuto durante il Simposio.

C – Proposta minimale

Ecco il motivo di questa proposta minimale, nata nella Commissione preparatoria internazionale, che chiamiamo “bozza di Statuto del Comitato di Coordinamento”; documento che trovate nella cartella e che brevemente ora vi illustrerò.

Dopo questa breve presentazione, è in programma un sufficiente spazio di confronto  nei gruppi di lavoro, divisi per lingua, nei quali i Delegati apporteranno gli eventuali emendamenti. Si prega di formularli per iscritto, in forma concisa, seguendo l’ordine numerico dell’attuale bozza.

Nel prossimo incontro assembleare (verso le ore 18.00) tali emendamenti saranno votati a maggioranza da una Commissione composta da un Delegato per ogni Paese della Comunità Europea, da voi scelto nello stesso gruppo di lavoro.

IV SIMPOSIO EUROPEO  

“Chiese – Polizie –Stati”

Roma, 1 – 5 Ottobre 2000

STATUTO 

del “Comitato di coordinamento”

1. Il IV Simposio Europeo dei Servizi di Assistenza Spirituale “Chiese – Polizie – Stati” istituisce un "Comitato di coordinamento" per i successivi Simposi.

2. Il "Comitato di coordinamento" rappresenta le varie realtà ecclesiali-istituzionali, che operano all’interno delle Forze di Polizia. Esso viene istituito nell’ambito dei vari Servizi di Assistenza Spirituale alle stesse Forze di Polizia Europee.

3. Il Comitato è composto da quattro Paesi della Comunità Europea. A questi si aggiunge temporaneamente il Paese organizzatore del Simposio.

4. Ogni paese è rappresentato da un Delegato nazionale delle realtà ecclesiali-istituzionali per ogni Forza di Polizia. Il Delegato acquisisce tale condizione in forza della sua rappresentatività di un Servizio di Assistenza Spirituale riconosciuto.

5. Il Comitato resta in carica per il tempo occorrente alla realizzazione di due Simposi ed elegge tra i Delegati un Presidente.

6. Il Paese, deputato alla realizzazione del Simposio, detiene la Vice-Presidenza e la Sede pro-tempore del Comitato.

7. Il Vice-Presidente nomina nell'ambito della sua realtà ecclesiale-istituzionale un Segretario, che non ha diritto di voto nell'ambito del Comitato.

Il Presidente, il Vice Presidente, il Segretario e un rappresentante del Paese, che ha organizzato il precedente Simposio, costituiscono la “Giunta”.

8. La Giunta: 

a. convoca in riunione il Comitato, almeno una volta l’anno;

b. custodisce e ordina tutti gli atti dei Simposi;

c. raccoglie le varie istanze pervenutele.

9.  Il Comitato:

a. coordina la preparazione del Simposio, che si tiene ogni tre anni, individuando e proponendo all’Assemblea dei Delegati il Paese organizzatore;

b. esamina le varie istanze pervenute alla Giunta;

c. porta all'approvazione dell'Assemblea dei Delegati nel successivo Simposio le proposte tendenti a variare l'attuale Statuto, o comunque attinenti all'interesse dell'Assemblea stessa.

10.  La Giunta viene rinnovata al termine di ogni Simposio.

11.  Il Delegato, che cessa dalla carica, viene sostituito da colui che gli subentra nel  ruolo rivestito, dopo previa segnalazione pervenuta alla Giunta.

12. Per il primo mandato i quattro Paesi della Comunità Europea che, insieme, al   Paese organizzatore del Simposio, dovranno formare il Comitato di coordinamento, sono:  Francia, Germania, Italia, Spagna. 

________________________________________

Nota:

Il presente testo dello Statuto, in lingua italiana, è quello approvato dall’Assemblea il 5 Ottobre 2000, e rimane l’unico testo di riferimento per le eventuali traduzioni in altre lingue.

5 Ottobre 2000
Relazione conclusiva del IV Simposio

 di Don Giuseppe Saia

Sento innanzitutto il dovere, a nome della Commissione preparatoria internazionale e del Comitato organizzatore, di ringraziare tutti voi, signore e signori delegati, per la fattiva e responsabile partecipazione ai lavori del IV Simposio Europeo “CHIESE – POLIZIE – STATI” qui a Roma.

E’ stato un felice momento di comunione, di fede e di intenti, superando diverse sollecitazioni e problematiche, interne ed esterne all’evento, che potevano minare la credibilità dello stesso e degli obbiettivi auspicati. E’ impensabile ora poter fare una sintesi esaustiva; è nostro impegno predisporre gli atti, in tempi ragionevoli, e spedirli a tutti i delegati presenti al simposio, ed anche alle delegazioni assenti, corredati da una sintesi più adeguata.

Si auspica comunque che le sollecitazioni avute nel Simposio, facilitati anche da strumenti di comunione (come lo “STATUTO”, appena approvato) e dai mezzi di comunicazione ormai familiari (quali internet, ecc…), riescano a creare quella rete di reciproca amicizia e fiduciale confronto, per migliorare le nostre esperienze pastorali e professionali.

La tematica dell’ “Identità del tutore dell’ordine di fronte alle sfide del terzo millennio”, in un’Europa in cui i Paesi camminano ormai speditamente sulla stessa strada e nello stesso spirito ecumenico delle chiese che, tra ombre e luci, dovranno confrontarsi con problematiche interreligiose e pluriculturali sempre più pressanti, obbliga le istituzioni preposte e noi che vi partecipiamo per alcuni aspetti specifici, ad avere un’attenzione ed una propositività formativa e pedagogica più raffinata ed efficace; non sarà sufficiente addestrare: necessiterà un lavoro progettuale sulle persone e sulle coscienze, più consono alle reali esigenze dei tutori ed a quelle dei cittadini, specie sui temi della sicurezza e della qualità del vivere civile.

Ecco l’esigenza di un radicamento ulteriore, oltre la dimensione deontologica ed etica che tocchi le corde più intime del soggetto: cioè quella spiritualità, quei valori più profondi e perenni della persona, della sua vera “id-entias”. Il prof. Francesco Paolo Casavola, nel suo intervento, aveva definito “apporto profetico” quella  tensione ascetica che le chiese cristiane si sono sforzate di testimoniare nella storia, pur con tanti limiti, senza cadere in derive fondamentaliste, come in altre forme di fede religiosa.

E’ un “cammino di perfezione”, diceva il Prefetto Carlo Mosca nella sua prolusione, che il tutore dell’ordine misura nel quotidiano con se stesso, con sofferto realismo, con umanità debole e emarginata spesso violenta ed ottusa;ma è il suo campo di azione; è la strada della sua maturazione professionale e cristiana.

Concludendo: in questi quattro giorni, pensiamo di aver percorso insieme un piccolo, ma significativo, tratto della sequela di Cristo, come operatore di pace; per questo siamo contenti: è la Sua Beatitudine che ci pervade!

Buon ritorno ai vostri Paesi, ed auguri per il prossimo V Simposio a HELSINKI.
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